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DELLA 

LINGUA ITALIANA 



INTRODUZIONE * 


§ 4 . Della Grammatica , e delle sue parti . 

La Grammatica dà le regole di parlare e scri- 
vere correttamente. 

Questo parlare e scrivere si fa per via di paro- 
le , le quali possono essere di dieci maniere : no- 
me, AGGETTIVO, ARTICOLO, PRONOME , VERBO , PA3- 
TICIPIO, AVVERBIO, PREPOSIZIONE) CONGIUNZIONE, e IN- 
TERPOSTO : delle quali le prime sei si variano, le 
altre sono invariabili, cioè mantengono nel discor- 
so sempre la medesima faccia. 

11 considerare queste parti del discorso separa- 
tamente l’una dall’altra , esaminando tutte le loro 
proprietà e le variazioni che possono patire, si ap- 
partiene alla prima parte della grammatica, che è 

detta ETIMOLOGIA. 

♦ Le regole di bene unire e accordare insieme que- 
ste parti sono comprese nella sintassi , che dicesi 
ancora costruzione» 
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INTRODUZIONE 


Nella terza parte, detta ortografia , s’insegna 
come si debbano le parole scriver correttamente. 

Nella quarta , detta ortoepia , si contengon le 
regole del ben pronunziare le parole. 

Or , poiché le parole son composte di sillabe, e 
queste di lettere , è necessario che prima di ogni 
altra cosa si parli delle lettere e delle sillabe* 

§ 2. Delle, Lettere. 

Le lettere dell’alfabeto italiano sono venlidue: A r 
B, C, D, E, F, G, H, I, J, L, M, N, 0, 1\ Q, R, S, T, 
U, V, Z*, le quali, sciolte, si pronunziano, alla ma- 
niera fiorentina , a questo modo : a, bi, et, di, e, 
effe, gi , acca , i, je , elle, emme , enne , o* pi, cu , 
erre , esse , R‘, w, tu, «eia. 

Di queste lettere altre si chiamano vocali, altre 
consonanti. Le vocali sono cinque , A, E, i, 0, U*, 
e sono così dette, perchè , sole e senza appoggio, 
hanno una voce o un suono. Le rimanenti sono 
dette consonanti , perchè, senza l’ajuto di una vo- 
cale, non possono avere alcun suouo. 

Delle consonanti si chiamano mute quelle, il cui 
nome nel pronunziarsi ha la consonante in prin- 
cipio, come sono bi, ci, di, ec. 

Si dicono semivocali quelle » che nel pronun- 
ziarle cominciano da vocale, come elle, effe, emme, 
enne, erre , esse , delle quali le quattro l, m, n, r, 
sono dette liquide. 

§ 3. Delle Sillabe . 

. * 

Una vocale da sè sola , ovvero l’unione di una o 
più consonanti con una vocale , forma la sillaba, 
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la quale può comprendere sino a quattro conso* 
nanti, oltre la vocale. 

una — — ba . . . • ba-dia . 

due bra .... bra-vo. 

tre brac .... brac co . 

quattro — — spran .... spran ga. 

La vocale da sè sola può formar sillaba , tanto 
distaccata dalla parola, quanto in principio o in fi* 
ne di essa, come a Roma , a more, bugi a • 

i 

# 

§ 4. Ite’ Dittonghi e Trittonghi . 

Quantunque si sia detto che la sillaba non com- 
prenda più d’una vocale * pure ci ha i dittonghi, 
che sono rtinione di due vocali in una sillaba, co- 
me aurora, scuola, piede, autunno. 

I dittonghi sono di due specie, cio^ distesi e rac- 
colti. I distesi si pronunziano in modo, che si odo- 
no chiaramente le due vocali , facendosi maggior 
posa sulla prima di esse, corno aere , maisì , vee • 
mente , feudo. I raccolti sono quelli, ne’ quali le 
due vocali si pronunziano unite, per modo che la 
prima poco si sente , e quasi tutta la posa si la 
sulla seconda , come suono , fiato , schiuma, soffio- 
ne l 2 , pialla *. 

Non solo due vocali , ma anche tre , si possono 
unire in una sillaba , e questo dicesi tbittongo, 
come fi gliuo lo, ma-gliuo-lo. 


1 È quell’ arnese , che si adopera per accendere il fuoco 
ne’camininu detto tra uoi manlicetto. 

2 È quell* istrumcoto de* falcguami , che essi in Napoli 
chiama uo chianozzx. 
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CAPITOLO PRIMO 

* 

DHL NOME E DELL’ AGGETTIVO 

! 

. Il nome, detto ancora nome sustantivo, è una 
parola che serve a significare le cose o le persone* 
come giardino , fontana , Pietro , Teresa» 

L’aggettivo, o nome aggettivo, è una parola, 
che serve a significar le qualità o altra modifica- 
zione delle cose o delle persone* come bianco , ver* 
miglio, primo, lontano \ 

Quantunque il nome e l’ aggettivo sieno due 
parti distinte del discorso , pure noi , per non di* 
scostarci dalla comune consuetudine de’ grammo* 
tici, chiameremo nome sì l’uno e sì l’altro* dicendo 
quello nome sostantivo, e questo nome aggettivo* 
Il sustantivo si sostiene da sè nel discorso, nè 
ha bisogno di altra parola, alla quale debba unir- 
si. Ma l’aggettivo debbe andar sempre aggiunto 
al suo sustantivo o espresso o sottinteso; e però 
nel discorso non può stare da sè. Così odoroso , a* 

’ Il maestro s’ingegni per bel modo di far comprendere a* 
fanciulli che ci sono molti aggettivici quali non esprimono 
qualità, ma molte altre cose, come quantità , e simili *ch& 
noi tutte denotiamo con la parola modificazione • 
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CAP. I, DEL NOME 

maro, bianca , non s’intendono, se non si uniscono 
a qualche susta n ti vo , come fiore odoroso , frutto 
amaro , tela bianca . Quando poi l’aggettivo sta so- 
lo, il sustantivo allora è sottinteso. Così, quando 
si dice, per modo di esempio , il prudente , il giu- 
sto, e i poveri , i ricchi , il sustantivo allora è sot- 
tinteso, ed è uomo o uomini , cioè Vuomo prudente , 
l'uomo giusto , gli uomini poveri , uomini ricchi . 

Per conoscere se un nome è aggettivo o suslan- 
tivo, i grammatici danno la seguente regola. Seal 
nome si può unire la parola cosa o persona , allora 
sarà aggettivo; se questa unione riesce vuota di 
(jenso, sarà sustantivo. Così buono , piacevole , 
s /0 sono aggettivi, perocché si può dire cosa buo- 
na , cosa piacevole , persona giusta . Per contrario 
mare è sustantivo, non potendosi dire cosa mare, 
persona mare . 


§ 1. Divisione de ’ «orni sustantivL 


I nomi sustantivi si dividono in proprii, comu- 
ni, astratti e personali. I nomi proprii son quel- 
li che si danno solamente ad alcune persone o ad 
alcune cose particolari, come Achille, Dante , Ma- 
tilde, Luna , Sebeto , Napoli , Roma , Francia . 

Nomi comuni o appellativi si dicono quelli che 
si dànno generalmente a tutte le cose pertinenti 
ad una medesima specie o ad un medesimo gene- 
re , come uomo , cavallo, città , sasso , fumé, nomi 
convenienti a tulli gli uomini, cavalli, città, sussi 
e fiumi del mondo. 

Vanno anche compresi nell’ ordine de’ nomi co- 
muni i nomi detti collettivi, cioè quelli che con 
uca sola .voce significano moltitudine di persene, 
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o unione di più cose , come esercito , popolo , bor- 
daglia 1 , gentame % fanteria . 

1 nomi astratti sono quelli che significano le 
qualità della cosa separate e disgiunte da essa, e 
considerate comesostanze, che però divengono no- 
mi sustantivi: come da buono si forma il sustan- 
tivo bontà , da mansueto mansuetudine , da doke 
dolcezza # . 

De’ nomi personali si parlerà nell’ultimo para- 
grafo di questo capitolo. 


Avveramento. Oltre a’norai sustantivi ed aggettivi , convien 
sapere che ce ne ha alcuni altri che talvolta si adoperano 
come aggettivi , e tal altra come sustantivi , e che possono 
dirsi partecipanti, come quelli che partecipano dell’ una 
e delPaltra natura. Dappoiché , quando si adoperano soli 
nel discorso, stanno come sustantivi ; quando stanno uniti 
ad un sustantivo, sono aggettici. Così, per esempio, dicen- 
do frate Bartolommeo , qui (rate si usa come aggettivo : al- 
1 opposto, se si dicesse il frate predicava la parola divina , fra • 
te sarebbe osato sustautiva mente. 


§ 2. Degli accidenti del nome . 


Il nome, essendo una parte variabile del discor- 
so, come si è detto nel § 1 delllntroduzione, può 
variarsi per numeri , per casi , e per generi , che 
diconsi accidenti, cioè variazioni del nome. 


* Moltitudine di persone vili. 

* Quantità di gente spregevole. 

* N prudente maestro dovrebbe serbare la dichiarazione 
di questi nomi a ragazzi più provetti, e loro far compren- 
dere che, se, in luogo di dire , per esempio, Francesco , che 
€ limano , soccorre i poveri , si dicesse Francesco , che ha uma- 
nità; soccorre i poveri , la parola umanità è un nume astrat- 
to, perchè si considera come una sostanza. 


CAP. I, DEL NOME 
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§ 8. De ’ casi e da' loro segni. 


I casi sono sei : nominativo , genitivo , dativo , 
accusativo, vocativo, ablativo : de 7 quali il primo 
si chiama anche caso retto *, e gli altri cinque , 

CASI OBLIQUI. 

Orai nomi italiani , salvo i personali , di cui si 
tratterà appresso , non mutano terminazione pas- 
sando da un caso all’ altro , e però propriamente 
non si può dir che abbiano casi , i quali apparten- 
gono alla lingua greca e latina ; onde nella nostra 
lingua , per conoscere e discernere questi casi, si 
fa uso di tre preposizioni, di, a, da, che chiaman- 
si segnacasi, o segni de casi, per l’ufficio che essi 
fanno. Di serve a segnare il genitivo , a il dativo , 
e da l’ ablativo. Il nominativo e l’accusativo non 
hanno segni proprii : il vocativo ordinariamente è 
accompagnato dalla particella o, che gli va innan- 
zi, e che dicesi avverbio di vocazione o chiama- 
ta, come : o fanciulli, siate obbedienti. 

Ecco dunque un esempio di un nome scritto per 
tutti i suoi casi : 

SINGOLARE PLURALE 


Nom. Bambino 
Gen. di bambino 
Dat. a bambino 
Acc. bambino 
Yoc. o bambino 
Abl. da bambino 


Nom. Bambini 
Gen. di bambini 
Dat. a bambini 
Acc. bambini 
Voc. o bambini 
Abl. da bambini. 


Questo recitare o scrivere che si fa tutti i casi 
di un nome dal nominativo sino ali 7 ablativo, indi- 
1 . . 2 
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csndo anche il numero» dicesi declinare s il che 
si fa anche dell’ articolo e del pronome, come ve- 
dremo. 

§ 4. De' Generi. 

1 nomi italiani, tanto sostantivi, quanto agget- 
tivi, hanno due generi: maschile, come uomo, pen- 
siero, buono ; femminile, come donna , seggiola , 
buona. Diconsi poi di genere comune quelli che so- 
no ora maschili, ora femminili, come forte , fronte. 

* 

Avv. Oltre degeneri detti di sopra, alcuni grammatici 
ne annoverano altri due , cioè il neutro ed il confuso o 
promiscuo .de’quali crediamoesser mestieri direalcuna cosa. 

\ . Diconsi di genere neutro, o neutralmente adoperati f 
quegli aggettivi o pronomi aggettivi posti nel singolare as- 
solutamente con la terminazione maschile, a' quali si dee 
sottintendere la parola coso, mutato T aggettivo o il prono- 
me di maschile io femminile, come’, se è vero quello che di- 
te, cioè se è cosa vera quella che dite. 

2. Sono di genere promiscuo o confuso alcuni nomi di a- 
nimali, i quali con una sola voce esprimono il maschio e la 
femmina, perchè mancano o della voce maschile o della 
femminile. Così tordo , coniglio , cammello , significano an- 
che la femmina; aquila , anguilla, balena, comprendono 
anche il maschio. 

Volendo distinguere propriamente il genere di questi ani- 
mali, conviene aggiugner loro le parole maschio o femmi- 
na. Così si dirà: tifi topo maschio , un topo femmina ; una 

rondine maschio , una rondine femminu. 

» 

I. Il genere de’ nomi sustantivi si conosce dal 
significato \ e, quando non si può da questo, si di- 
scerne dalla terminazione. 

1 nomi , il cui genere si conosce dal significato, 

sono i seguenti : 


) 
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1. I nomi d’uomini, di dignità o mest'ier’rappar- 
tenenti ad uomo , odi esseri p he si dipingono in 
forma d’ uomini , sono maschili *, come Alessan- 
dro, capitano , ciabattino x , angiolo . 

2. I nomi di donna, di dignità o mestieri appar- 
tenenti a do^na , o di esseri che si dipingono in 
forma di donne, sono femminili*; come Cleopatra , 
regina , crestaia *, Giunone . 

3. I nomi di città, terminata in a o in e, sono 
femminili, come Roma , Atene ; terminati in a Ira 
vocale, sono d’ ordinario comuni , come Mapuli , 

, Milano . ' *' 

4. I nomi di regni , imperi, provincia, e fiumi , 
terminati in a, sono femminili, com< j Spagna , Fus- 
ila, Basilicata , Senna e maschili quando termi- 
nano per altra vocale, come Brasile , Portogallo , 
Friuli , Tamigi . 

3. I nomi de’laghi sono maschili , come Fucino, 
Ladoga. ' * 

7. I nomi degli alberi son^maschili, come pcr 0 f 
albicocco 3 , eccettuati quercia , e/ce, ficaja, palma . 

7. I nomi de’ frutti sono (|mminili, come pera , 
albicocca , pesca 4 , pescanoce 5 : eccetto /tco, </ra- 
r* ^jiatordattevo, timone , cerfro, pistacchio , e pomo. 

Quando il genere de’ noini non si può conoscere 
dal significato, si ricorre alla terminazione; e pe- 
rò sono da vedere le seguenti regole : 


x Quegli che racconcia le scarpe rotte, detto io napoleta- 
no soltchiiniello. 

z Lav» ratrice di creste, ovvero cuffie , ed altri abbiglia- 
menti da donna: detta in napoletano a cujfi ira, 

ì Albero di albicocche, le quali souo dette nel dialetto 
napolitano crisommole . # 

4 Nel uostro dialetto persico . 

5 Nel nostro dialetto nocepersico. 
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1. I nomi terminati in asono femminili : eccetto 
problema, teorema , assioma, tema ( quando signifi- 
ca soggetto o argomento ), sistema , ed alcun altro, 
che sono maschili ; e pianeta nel significato di a- 
stro , stratagemma, diadema, scisma, fantasma, e 
qualche altro , che sono di genere comune, quan- 
dunque più ordinariamente si usano di genere ma- 
schile. 

2. Decorni terminati in e sono alcuni maschili , 
ed altri femminili, salvo aere x arbore, fine, fonte , 
folgore, gregge , oste nel significato di esercito, ser- 
pe , e trave , che sono di genere comune. 

Av v. È da avvertire che gl’ infiniti de’ verLi, usati come 
nomi, s<>no tutti di genere maschile, come il cantare , il 
volare, il bere, il mav giure, il dormire . 

5. I nomi terminati in i sono maschili, eccetto 
alcuni derivanti dal greco, come metropoli, dioce- 
si, che sono femminili, e genesi ed eccitisi, che so- 
no di genere comune^ 

A. I nomi terminati in o sono maschili , salvo 
mano, spiganardo, ed^eco, ehe sono femminili: nou 
pertanto eco nel plurale è maschile. 

5. 1 nomi terminati in u sono femminili , come 
virtù , servitù , tribù» 

p 

II. Il genere de’ nomi aggettivi si conosce dalla 
terminazione: dappoiché quelli che terminano in 
o sono maschili, come buono, santo ; quelli termi- 
nati in a sono femminili , come buona, santa \ 
quelli terminati in e sono comuni , come dolce , 
feroce . 

A lo* i. Quanto alle lettere dell’alfabeto, le vocali a ed 
c, e quelle contonanti che si appoggiano ad esse nel prò- 
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non zi orsi, sono di genere femminile; le vocali», o ed ti, e 
le consonantiche si appoggiano ad esse, sono maschili. E co- 
sì dirassi la h , la f, il p , il q , ec. 

Atv. 2. Carcere , cenere e fune si adoperano in amendue 
i generi solo al singolare , come carcere penoso , carcere 
tenebrosa ; cenere freddo , cenere calda; fune lungo t fune 
grossa . Ma nel plurale si adoperano solo al femminile, 
dicendosi, per modo di esempio, carceri nefande , ceneri o- 
norale , funi nascoste. 

Avv. 3. Dimane , quando significa il dì vegnente , è di ge- 
nere comune, e più frequentemente mascolino, come: tem- 
pre Emù dimane dimanda Coltro dimane. Quando significa 
il principio del giorno , è sol femminile, come: Quando io 
fui desio innanzi la dimane. 

Avv. 4. Afar^ine, quando significa Vestremità di alcuna 
cosa, è comune, quantunque si trovi più spesso fatto ma- 
schi! e, come: Il fioi ito margine del fiume; ma, quando si- 
gnifica cicafrice di ferite, e femminile, come: Si ricordò 
lei avere una margine a guisa di crocetta sopra l’orecchio 
sinistro . 

4 

5 5 . De 9 numeri • 

l isomeri sono due : singolare, o numero del me- 
no, e plurale, o numero del più. Il primo dinota 
una cosa o una persona sola, come penna , lupo , 
giovanetto; ed il secondo, più cose o piu persone, 
come penne, lupi , giovanetti. Ora, per formare il 
plurale de’ nomi sustantivi e aggettivi , è da por 
mente alla desinenza del singolare^ però si vuole 
osservare le seguenti regole : 

1. I nomi maschili, che hanno il singolare in a, 
formano il plurale cambiando V a in i, come poeta 
•poeti, anacoreta- anacoreti. 

Tuttavia è da notare che i nomi, che terminano 
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al singolare in ca o ga , escono al plurale in chi e 
ghi , come monarca-monarchi , collega- collcghi. 

: 2 . 1 nomi femminili, die finiscono nel singolare 
in a, formano il plurale cambiando fa in e, come 
rosa-rose , donna-donne . 

È da notare che i nomi, i quali al singolare fini- 
scono in ca o <;a, escono al plurale in che e ghe ; e 
quelli che al singolare terminano in c/a o già, quan- 
do le due vocali facciano insieme una sola sillaba, 
escono al plurale in ce e ge. E così dirai verga-ver- 
ghe , monaca-monache , ciancia ciance , frangia 
- frange , ec. 

3. I nomi che al singolare terminano in e o in o, 
formano il plurale cambiando l’ultima vocale in t, 
come padre-padri, forte- forti , capo-capi , buono - 
- buoni . 

Tuttavia è da avvertire che i nomi i quali termi- 
nano al singolare in jo formano il plurale in i, co- 
me furnajo fornai, calamo jo-calamui. Quelli poi, i 
quali terminano al singolare in ciò e gw, escono ai 
plurale in ci e gi, come orcio-orci, fregio-fregi. 

Ancora è da notare che, de’ nomi che finiscono 
in co e go, quelli di due sillabe terminano al plura- 
le in chi e ghi , eccetto porco e greco (quando è no- 
me di nazione), che fanno porci e greci: degli altri, 
alcuni terminano al plurale in chi o ghi, alcuni iu 
ci o gi, altri fiualmente prendono furia e l’altra ter- 
minazione.E così terminano in ci o gi: amico, aspa- 
vago, canonico, cherico, dinastico , eretico, ebraico, 
geografico , medico, monaco, monarchico , nemico, 
pubblico, tragico, teologo, ec. Escono in chi o ghi: aba- 
co, antico . amarasco 1 , albergo , fuggiasco, irco 9 , 

1 Specie di ciriejio, detto da nei :.m?jena t 

3 Lo stesso thè coprane. 
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intrico , luogo , meliaco 1 * , maniaco , majo, obbligo, 
opaco, parroco, pelago , presago , ripiego , rogo, sa- 
crilego, sobborgo , sbilenco a , traffico, usbergo 3 , ec. 
Prendono Cuna e I’ altra desinenza: aprico, apolo- 
go, astrologo, analogo, bifolco, dialogo , dittongo, 
equivoco , filologo, fantastico , idropico , mendico , 
pedagogo , salvalico, zotico , dicendosi aprici e a- 
prichi, apologi e apologhi , ec. 

§ 6. ZV nomi invariabili . 

Dalle cose dette avanti si comprende come han- 
no a terminare al plurale que’ nomi che nel singo- 
lare escono in a, in e e in o. Ora i nomi, quando 
terminano in t ed in u, sono invariabili, cioè che 
con una sola invariabil voce servono ad amendue 
i numeri: come mestieri , virtù, pari, dì per giorno^ 
dispari, cavadenti , sleccadenti 4 . 

Sono altresì invariabili i nomi che terminano in 
ie, come specie , serie , i monosillabi, e tutti quelli 
che hanno l’accento sull'ultima sillaba, 'come re, fa, 
piè, mercè , tribù , città , falò 5 , volontà , prò 6 , di- 
gnità, ciò 7 , #ru, ec. In tutti questi nomi invaria- 
bili l’articolo o l’aggettivoche adessi è congiunto 
la discernere se sieno del singolare o del plurale. 


1 Specie < 5 i albicocco, da noi detto alessandrina . 

* Storto o u. a Hallo. 

3 Corazza. 

4 Piccolo siecco per pulire i deali, il qual noi diciamo 
s(u:z ; cadenti. 

5 Fuoco di stipa o di altra materia, che faccia gran fiam- 
ma e ] r sia, fatto per lo più »n sej?m» di allegrezza. 

c Pro c lo stesso che alile , vantaggili . - 

7 E lo^tcsse eh; lù, erba noia. 
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§ 7. De' nomi eterocliti ■ 

i 

Molli nomi italiani nella formazion del plurale 
escono fuori delle ordinarie regole degli altri nomi, 
e però si chiamano eterocliti o irregolari. Que- 
sti sono di varie maniere. 

1. Alcuni hanno più voci o uscite tanto nel sin- 
golare, quanto nel plurale. Di tal sorta sono : 


SINGOLARE 

Arma- Arme 

Ala' Ale 
Beffa- Beffe 
Dota Dote 
Frutto- Frutta 3 
Fronda - Fronde 
Gesto • Gesta 
Macina- Macine 

c 

2. Altri hanno più 
sola nel plurale. 


PLURALE 

Arme-Armi 
Ale- Ali 
Beffe- B? (fi 
Dole -Doti 

Frutti - Frutte - Frutta 
Fronde Fr ondi 
Gesti- Geste 3 
Macine- Macini. 

i nel singolare , ed una 


SINGOLARE 

PLURALE 

Cavaliere- Cavaliero 

Cavalieri 

Console- Consolo 

Consoli 

Pensare- Pensiero 

Pensieri 

Scolare- Scolaro 

Scolari 

Barbiere Barbieri- Barbiero 

Bai bieri 

Destriere - Destrieri - Destriero 

Destrieri 


1 Beffi è meno in uso. 

a Fruì a n <n^ dircMe mai dell’albero, e cosi al plurale 
frutte e fruite, 

3 II dir sesta al plurale è errore. 
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Leggiere- Leggieri- Leggiero Leggieri 

Mestiere-Mestieri - Mestiero Mestieri 

Mulattiere- Mulattieri- Mulatliero Mulattieri. 

3. Altri hanno una sola voce nel singolare e più 
uscite al plurale, la seconda delle quali è di gene* 


re femminile. 

SINGOLARE 

PLURALE 

Andlo 

Anellì-Anella 

Eroe ciò 

Bracci- Braccia 

Budello 

Budelli- Budella 

' Castello 

Castelli Castella 

Carro 

Carri- Carro 

Coltello 

Coltelli - Coltella 

Calcagno 

Calcagni-Calcagna 
Cagni- Cogna 1 

Cogno 

Ciglio 

Cigli - Ciglia 

Cervello 

Cervelli - Cervella 

Corno 

Corni- Corna 

Comandamento 

Camandamenli - Comanda- 

Dito 

Diti- Dtla (menta 

Digiuno 

Digiuni- Digiuna 

Ditello 2 

Vitelle- Diteli a 

Fastello 1 

Fastelli- Fastella 

’ Fosso 1 

Fossi - Fossa 

' Filo 

Fili- Fila 

Fuso 

Fusi - Fusa 

Fondamento 

Fondamenti - Fondamenta 

Ginocchio 

Ginocchi-Ginocchia 

1 Misura di vino, che 

contiene dieci barili. 


2 II cuccavo che è sotto il braccio dell’ uomo, dettola 
noi ascella. È da notare che amcndue le voci del plurale 
sono di genere femminile. 

3 Fascio di legue secche. 
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Grido 

Gridio Grida 

Gomito 

Gomiti- Gomita 

Letizinolo 

Lenzuola Lenzuola 

Legno 

Legni- Legne e Legna 1 

Labbro 

Labbri- Labbra 

Labbricciuolo 

Labbricciuoli-Labbricciuola 

Membro 

Membri- Membra 

Muro 

Muri-Mura 

Mulino 

Mulini- Mulina 

Nepitello 2 

Nepitella Nepitella 

Osso 

Ossi- Ossa 

Polpastrello 3 

Polpastrelli- Polpastr ella 

Pugno 

Pugni* Pugna 

Pomo 

Pomi- Po ma 

Peccato 

Peccati-Peccata 

Quadrello 

Quadrelli - Quadretta 

Riso 

Risi-Rìsa 

Sacco 

Saccki- Sacca 

Strido 

Stridi- Strida 

Tomajo 4 

Tomai- Tomaja 

Telnjo 

Telai-Teloja 

Tergo 

Terghi-Ter ga 

Vascllamento 

Vasellamenli - Vasellamenta 

Vestigio 

Vestigi- Vesligia 

Vestimento 

Vestimenti - Vestimento. 


Avv, Si noti che alcune di queste uscite oggi non sono da 
adoperare, come lepeccataje dighina t cc . Aacora debbono 
i giovani por mente che alcuni di questi nomi sono etero- 

0 

1 Quando significa la materia solida degli alberi, ha so- 
lamente legni; e, quando si vuole intendere del legname da 
bruciare, I* uso di Firenze ammette legne e legna . 

2 Orlo delle palpebre dell’occhio. 

3 La carne dell’estremità dei dito* 

4 La parte superiore della scarpa: nap. mpigna • 
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diti, ovvero di doppia uscita , solo in alcune significazio- 
ni: chè , per mo* d’esempio , non si direbbe le membra di 
un periodo per « membri di un periodo ,* oè le geste di un 
istrione f ma t gestì di un istrione. 

4. Alcuni nomi nel singolare terminano in o, e 
nel plurale escono in a, e diventano femminili. 


SINGOLARE 

PLURALE 

Centinajo 

Centinaja 

Migliaio 

Migliaja 

Miglio 

Miglia 

*^Moggio 

Moggia . 

Pajo 

Poja 

Stajo 

Siaja 

Suolo 1 

Suola 

Uovo 

Uova . 


5. Gli antichi talvolta accrescevano di una silla- 
ba il plurale di alcuni nomi , come li corporei, le 
tergora , le gradora ; il che oggi non è da fare, se 
non de 1 due nomi dono e tempo , che possono fare 
al plorale donora e tempora , sol quando il primo 
significa quei doni che si fanno alla sposa per oc- 
casione del matrimonio, e il secondo le vigilie delle 
quattro tempora. 

6. Da ultimo è da notare che escono dalla rego- 
la ordinaria bue , che fa buoi ; uomo , che fa uomi- 
ni ; e Dio che fa Dii o Dei • 

§ 8. De } nomi difettivi. 

Diconsì nomi difettivi, cioè mancanti , nella no- 
stra lingua, quei nomi, a’quali o manca o non è in 

1 L« parte inferiore dilla scarpa: nap. sola • 


DELLA ETIMOLOGIA 


24 

uso l’uno de* due numeri , e alcuni sono difettivi 
per significato, altri per uso. 

1. Sono difettivi per significato tutti i nomi pro- 
prii, come Pietro, Atene , Roma , Francia , le Mo - 
Iucche , /e Baleari; gli aggettivi numerali cardi* 
nali, come uno, due, tre, ec. -, e gii aggettivi e i 
pronomi neutrali, come il bello , il buono , Ciò, que- 
sto, checchessia , ec. 


2. Di quelli , cheson difettivi per uso, alcuni 
hanno il singolare e mancano del plurale, come 
sono i seguenti : 


' Fejrana 1 

Mele 

Stirpe 

Fieno 

Paglia 

Uopo 3 

Mane 2 

Prole 

» * 

Alcuni mancano del singolare , 

ed hanno solo il 

plurale, e sono : 

9 


Annali 

Colende • 

Froge ,0 

Bottaglie 4 

Cesoje 9 

Idi, 

Bazzecole 5 

Esequie 

Moine u - 

Bazzicature 6 

Fasti 

Molle M 

Busse ' 

• 

Fauci 

None 

Caccole 8 

Forbici 

Nozze 


1 Mescugiio di alcune biade seminate per mietersi io 
«erba e pasturarne il bestiame. 

2 Lo stessb che mattina. 

* 

3 E lo stesso che prò , utile , bisogno . 

4 Stivali o stivaletti. 

5 Piccole masserizie , coserelle di poco prezzo. 

6 È lo stesso che bazzecole . 

7 È lo stesso che battiture. 

8 Cispa, cioè quel Sumere, che cola dagli occhi, e si ri- 
secca intorno alle palpebre. 

9 È lo stesso che forbici • 

La pelle di sopra delle narici de’cavalli. 

V È lo stesso che carezze. 

11 Strumento di ferro da rattizzare il fuoco. 


23 


CAP. I, DEL NOME 

fieni Stoviglie 3 Tenebre 

Seccumi Stranguglioni 4 Vanni 5 

Spezie 2 Tempie Viscere . 

» • i 

» § 9. Be' nomi numerali. 

« 

Questi nomi sono così detti, perchè servono ad 
esprimere il numero, e sono di tre sorte : cardi- 
nali, ORDINATIVI, e DISTRIBUTIVI. 

\. Chiamansi cardinali quelli che esprimono il 
numero semplicemente , e sono : uno , due , tre , 
quattro , cinque , sei, sette, otto, nove , dicci , undici , 
dodici , tredici , quattordici , quindici, sedici, dicias- 
sette, diciollo , diciannove , tcn/t , vmtuno , ec. t 
trenta , quaranta , cinquanta , sessanta, settanta , 
ottanta, novanta , cento, cento e dieci, centoventi , 
centotrenta , centoquaranta o cenquaranta , cento- 
cinquanta o cencinquanta, ec . ; dugento, trecento , 
quattrocento, cinquecento, seicento , settecento , oMo- 
cewfo, novecento, mille, duemila , ec. 

Questi possono essere adoperati o a modo diag- 
gettivi o di sostantivi. Se alcuno dicesse : A due 
mense mangiano quattro giovani, e tre serventi 
sono loro dattorno; qui </m£, tre e quattro , stareb- 
bero come aggettivi. Ma, se alcuno dicesse: il tre, 
il cinque, il sette sono numeri dispari / sareb- 
bero sostantivi. 

# 

1 Quando significa f u’li spechi. 

2 Quando «tgn.iicn mescugtio di aromali in polvere per • 
condimento de * fibi. 

3 Generalmente co‘i si dicono tutti i vasi di terra , de' 
quali ci ser'iamo per uso di cucina. 

4 Malattie delle glandule della gola , delle tonsille, che 
portano impedimento ah’ inghiottire. 

5 Voce poetica, sinonimo u; penne. 

I. 


5 
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Quando sono sostantivi, hanno singolare e plu- 
rale, dicendosi un tre e due tre , un cinque e due 
cinqui, ec.*, e seguitano nella formazione del plu- 
rale le regole date di sopra. Ma, quando stanno a 
maniera d’aggettivi, cioè uniti ad altri nomi, allora 
mancano di singolare, come due tavole , sette don- 
ne, nove cavalli , eccetto uno, che, come bene si 
comprende, è sempresingolare, e manca di plurale. 

2. Altri chiamansi ordinativi, e significano nu- 
mero con ordine, cioè 1* una cosa dopo V altra, co- 
me primo, secondo , terzo, quarto, ec. Questi d’or- 
dinario sono aggettivi, ed hanno amendue i generi 
e numeri. Ma possono anche essere adoperati a 
Diodo di sostantivi, come un terzo, un quarto, un . 
settimo, cd allora* significano una terza parte, una 
quarta parte, una settima parte di alcuna cosa, ed 
hanno ugualmente singolare e plurale. 

3. Finalmente diconsi distributivi quelli che si- 
gnificano un determinato numero di cose o perso- 
ne, non come se fossero più di numero, ma una so- 
la, come decina, dozzina , ventina, cinquantina , 
centinajo, migliajo, ec. ; e questi son sempre su- ' 
stantivi, ed hanno singolare e plurale. 

♦ 

. Avv. l.Nel segnare l’ anno dopo V incarnazione di Cri- 
sto e il giorno dei mese, si suole più comunemente adope- 
rare, in luogo dell’ ordinativo, il numero cardinale, de e n do 
il venticinque del mese , io luogo di dire il di ventesimo 
quinto ; il mille ottocento quirantusetle , in luo 0 '0 di dire 
Vanno millesimo ottocentesimo quxran, esimo settimo . 

Atv. 2. I nomi cardioali ventuno , trentuno , quaranta* 
no , e simdi , concordano in genere col loro sestanti* o : il 
quale, se si mette avanti , sarà di uumero plurale ; se do- 
to, di numero singola. e , dicendosi : Ubbie cinquantuno , 


v 
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uomini cinquantuno ; sessantuna donna , sessanluno sol • 
dato; ec. 

3. La pnrrla messo, quando significa metà , od è 
adoperata assolutamente, ovvero sustantiva mente, è inva- 
riabile ; onde si dirà non un'ora e mezza , rra un'ora e 
mezzo . — I soldati pareano mezzo morti ; — Togliuna lib- 
bra c mezzo di castrone . 

! 

Arv, 4. Sul nome mille ò da osservarsi che , se è prece- 
duto da un altro numero, si cambia nella parola mila , e<>- 
me cento m la, ducmilaquultrorentocinqur.n'a. 

4p ' 

§ 10. Begli aggettivi comparativi e superlativi . 

Gli aggettivi nella nostra I ir gua , non altrimenti 
che nelle altre, pcssoMp avere tre gradi di signifi- 
cazione : il positivo, il compartivo, ed il super- 
lativo. 

•I. Positivo diersi l'aggettivo adoperato sempli- 
cemente, come buono , librante, abile / uomo buo - 
no, scolare ignorante , maestro abile . 

2. 11 comparativo può esprimere o eguaglianza 
o maggioranza o difetto di due cose paragonate in- 
sieme. 

Quando esprime uguaglianza, si forma aggiun- 
gendo a’ positivi le particelle tanto- quanto, sicco- 
me- così, altrettanto quanto, tale-quale , non meno 
-che, con e: Tanto grande , quanto giusto — Sic- 
come dotto è V uno, così l'altro è modesto e discre- 
to — Parve g’i così dello , come gli avea detto — Sì 
abile è il figliuolo , come è il padre eccellente — Al- 
trettanto era egli impronto e baldanzoso, quan- 
to ella era umile e timorosa — Tale è malvagio il 
. figliuolo , quale fu il padre — Cesare fu valoroso 

NON MENO CHE Pompeo . 
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Il comparativo di maggioranza si forma metten- 
do avanti a’ positivi le particelle più di* vie più-di , 
più-che, vie più-che , e più-che non , come : La vir- 
tù è piu 1 desiderabile di qualunque ricche zza — TW- 
te le scuse che allega sóno p i u bruite c he il fatto 
slesso — 0 graziosa più che altra nata — / suoi 
ragionamenti sono stati piu ’ lunghi che io non mi 
aspettava — La modestia c p/u 9 pregevole cu e non 
c la dottrina . 

Il comparativo di difetto si forma con le parti- 
celle meno-di , meno-chc< liemeno-di, vie meno -che, 
come : Il dotto è meno stimabile del saggio — Tut- 
to il male , che ci può far V uomo , è vie meso in- 
finito della morte dell'anima — Annibaie fu me no 
prudente che Fabio. ’ 

t 

Auu. Ci sono alcuni comparativi, i quali non si formano 
da* positivi conte particelle detto avanti, ma hanno uua 
voce loro propria, quantunque non sia errore usaie la ma- 
rie ra ordinali». Questi sono maggiore , cioè più grande ; 
minore , cioè più piccole ; migliore, cioè più buono; pigia- 
re, piu cattivo ; supcriore , più allo ; in priore, più basso : 
a’ quali sareLbe errore aggiungere le particelle più o me- 
no, dicendo più migliore , meno peggiore, ec. 

o. Il superlativo serve a dinutare la qualità cre- 
sciuta all 1 ultimo segno. 

Esso si forma mutando in issimo l'ultima vocale 
del positivo. Così da bello si fa bellissimo , da si u 
dioso studiosissimo , da lieto lietissimo , come: Egli 
mi dà grandissima molestia. Ma gli aggettivi ter- 
minati in co e go , che al plurale escono in chi e 
ghi, conservano V h nel superlativo. Cosi da antico 
furai antichissimo ; da vago, vaghissimo . 

■ i 

Avv. 1. Ci sono alcuni aggettivi i quali non possono es- 
cr fatti nè comparatiti, nè superlativi. Tali sono: 
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1. I nomi aggettivi numerali, e quelli che indicano ordì- 
ne, come tre , quattro ; duplo , triplo, ultimo , primo, estre- 
mo, ec. 

2. Quelli che significano patria, nazione, appartenenza , 
come romano, italiano, francese, regio, paterno, pubbli- 
co , privato, ec. 

3. Alcuni aggettivi particolaii, come eterno, immortale, 
infinito. 

Avr. 2, Ci ha alcuni superlativi , i quali han voce pro- 
pria, non altrimenti che abbiam detto di alcuni compara- 
tivi. Questi sono ottima superlativo di buono , pessimo su- 
perlativo di rat ivo. massimo di gr n nde, mìnimo di pice- 
lo, supremo di ulto, infimo di basso . Ma non è, per que-t«* # 
errore usare la v< ce ordinaria, dicendosi ancora buonissi- 
mo, cattivissimo , grandissimo, ec. 

Avo. 3. Alcuni superlativi non hanno la terminazione in 
mimo, ma in mimo, e S ino sali bre -saluberrimo, aere-a- 
cerrimo, integro-in' rgerrimo , c> lebre-celeberrimo . 

A. Ci sono alcun: superlativi, che potrebbero dir- 
si superlativi comparativi. Q uesti si formano met- 
tendo T articolo avanti al comparativo, come: Ci- 
cerone fu il piu ’ eloquente degli oratori ro ani 

— Clelia fu la xeno timida delle sue compagne 

— Tuo fratello è il migliore degli uomini. In que- 
sti esempii K aggettivo da una parte è superlativo, 
perchè esprime la qualità di eloquente e di buona 
accresciuta all’ultimo segno, e qu Ila di timida di- 
minuita all’ ultimo grado; e da altra parte è com- 
parativo, perchè esprime il paragone fra Cicerone 
e tutti gli altri oratori romani , tra Clelia e le al- 
tro. sue compagne ,tra tuo fratello e gli alti*, uomini . 

Avo. Ne* superlati' i comparativi , quando P artico’© si 
prepone ai nome, non dee ripetersi innanzi alle particelle 
più o meno. Onde non si dirà: questi è il fanciullo il più 
modesto f ma sì fr i ne: questi è il fanciullo più modesto* 
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§ 11 . De' nomi alterali . 

Se i nomi si fan crescere di sillabe, essi altera- 
no il lor primiero significato, diventando o accre- 
scitivi, 0 PEGGIORATIVI, 0 DIMINUTIVI. 

1. Gli accrescitivi significano ingrandimento, e 
si formano Incendo terminare il nome in ONE.come 
naso-nasone , cavallo-cavallone , cappello cappello- 
ne , piacevole-piacevolone. 

Quando un nome femminile si vuol fare accre- 
scitivo , se è sostantivo, dee prendere la termina- 
zione in one, e diventa mascolino, come ; la cam- 
pana-il camp anone, la casa-il casone , la strada lo 
stradone, la donna-il donnone ] se poi è nome ag- 
gettivo , resta parimente femminile , pigliando la 
desinenza in ona , come vecchia-vecchiona, della 
- de dona , piacevole-piacevoluna , ec. 

-2.1 nomi diventano peggiorativi, cioè significan- 
ti peggioramento, ardimento , disprezzo, quando 
si fan terminare in 

— accio-accia, come logaccio , omaccio; stan- 
zaccia , cosacela . 

— Azzo-Azza, come: popolazzo , drunazza. 

— ASTRO* ASTRA, come : asirologastro , medica- 
stro , giovatiastro. 

— aglia, come : plebaglia , geolog ia . 

3. 1 diminutivi, che servono a diminuire il si- 
gnificato de’ nomi, cioè a mostrare la cosa più pio- 
colati adoperano o per vezzeggiare, o per dispre- 
giare, o per avvilire alcuna cosa. Essi si fan ter- 
minare in varie guise : 

. — in atto, come: cerbiatto, leprotto, onAcciatlo. 

— in ELLO ELIAjERELLO ERTELA jlCELLO ICELLA, 
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come: villanello , campanella , scioccherello , paz - 
zerella, praticello , porticella . 

— in ettoetta, come: ometto , pochelto , casa- 
ta, malizioselta. 

— ili INO- INA, CINO CINA, ICIN0-1CINA, ICCtNO-ICCI- 

na, come: fanciullino , sorellina , padroncino , can- 
zoncina, lumicino , micina , libriccino , piccina* 

— in iccio-iccia, come ; smorliccio , arsiccio , 
rossiccia. * 

V 

— io occio-occia, come: carroccio , frescùccia. 

— in otto otta, come: passerotto , aquilotto , 
giovanotta , conladinolta . 

— in ognolo-ognola, come : amarognolo, ver- 
dognola, 

— in uccio-uccia, come : poveruccìo , bonuccio , 
cappelluccia , stanzuccia. 

— in uulo U0L4, come : cagnuolo , pretazzuolo , 
filo so ( uolo, mer c alati luolo, destinola , pagliuola . 

— in uzzo-uzza, come : occhiuzzo, venni gliuz - 
zo, fuvilluzza. 

Sono anche diminutivi : dottoricelo , cioè dotto- 
re di poca dottrina; baciucchio , piccolo bacio*, me* 
diconzolo , io stesso che medicastro ; casipola, pic- 
cola e rustica casa; ferucola ofierucola, vile o pic- 
cola fiera; preionzolo, cattivo prete; e pochi altri. 

Atv. 1. Spesse volte alla terminazione del peggioratilo 
si aggiunge anthe quella dell’ accresciii'o , o del diminu- 
tivo, in un medesimo nome, come omaccione , ribaldona 
ciò, c<usonc.cciOy stanzuccLccia, ec. ; o\ vero al a termina- 
zione deipare. esiì.ivo si aggiunge quella del diminutivo , 
come ladrone. Ilo, cjssoncello, ec. 

2. Ci sono alcuni diminuti' i doppii, cioò, formati 
da altri diminutivi, come cagnolino , chiaolet a, 
tino, cosdltn^f vecch'.èrMln?, cadi. sbuccio, cc. 
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A ut?. 3. Sì avverta che, dovendosi i nomi alterare nel lo- 
ro significato, inai non si dà loro la medesima desinenza che 
si trovano già avere prima di tal cambiameoto.Così da fan- 
toccio 1 potrai formare fanloc ciane, o noo fantoccioccio;da 
sermone si può fare il di min olivo sermoncino, e non Pac- 
crescitho sermonone;e parimente da uccello si farà uccelli- 
no, uccelletto, e non uccellello ; da vino,t)ineitoe non trinino. 

§ 12. De'nomi perdonali. 

1 nomi personali sono /o, ru, esiste si adope- 
rano per dimostrar le persone. Io dinota la perso- 
na prima, cioè quella che parla ; tu la persona se- 
conda , cioè quella a cui si parla ; e sè la persona 
terza, cioè la persona -del la quale si parla , come 
meglio si vedrà appresso. 

Or questi tre nomi personali servono con la stes- 
sa voce sì al genere maschile, e sì al femminile , 
perocché può dire io così un uomo come una don- 
na^ si può parimente dir tu tanto alla donna quan- 
to all’uomo; e lo stesso dicasi di sè . Si declinano 
col segnacaso, non potendo essi ricevere avanti di 
sè l'articolo. .Ed hanno anche i numeri; ma la voce 
del plura’e ne’prirni due per niente non è sìmile u 
quella del singolare, come negli altri nomi , anzi 
è a» tutto diversa, dicendosi io e tu al singolare , 
noi e voi al plurale. 


IO 


11 nome ró manca del vocativo, e si declina così: 
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SINGOLARE PLURALE 


Nom. io 
Geo. di me 
Dat. a me 
Acc. me o mi 
Abl. da me. 


Nom. noi 
Gen. di noi 
Dat. a noi , ne, oci 
Acc. noe, ne, o ci 
Abl. da noi . 


Questo nome, come si vede dalla declinazione , 
nel dativo e nell* accusativo singolare ha un'altra 
voce che può adoperarsi in sua vece, la quale -è mi, . 
che può stare in luogo dia me o di me, come.*jP<a- 
ccmi udire i buoni ricordi, e ornar mi di lodati co- 

+ 7 

slumi . Nel primo inciso il mi sta invece di a me, e 
nel secondo in luogo di me. Così parimente : Voi 
mi portele tórre quanto io tengo , e donarMi siccome 
vostro uomo a chi vi piace. Nel plurale così al da- 
tivo come all’accusativo ha due voci , che possono 
adoperarsi in luogo di a noi e di noi, le quali sono 
ex e ne, come : Più ci debb esser caro V onore che 
la roba , cioè a noi — Voi ci volete sopraffare, cioè 
sopraffar noi — La morte ne è sopra le spalle, cioè 
a noi — I nostri parenti in tanta afflizione ne hanno 
lasciali : qui il ne sta in luogo di noi accusativo. 

TU 


SINGOLARE 

Nom. Tu 
Gen. di te 
Dat. a le o ti 
Acc. te o li 
Voc. o tu 
Abl. da te. 


PLURALE 

Nom. Voi 
Gen. di voi 
Dat. a voi o vi 
Acc. voi o vi 
Voc. o voi 
Abl. da voi . 
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Questo nome nel dativo e neir accusativo del 
singolare ha la voce ti , che vale ateote\ e ne- 
gli stessi casi del plurale ha la voce ri , che signi- 
fica a voi o voi, come : Questa cosa ti sembra ella 
giusta ? cioè sembra a (e — Nè ti possono muove- 
re a pietà alcuna le amare lagrime , nè gli umili 
prieghi , cioè non possono muovere te — lo vi ho 
imposto un carico , che ri farà disperare : il primo 
vi significa a voi , ed il secondo voi. 

• 

sfi 

• • 

* * 

4 n nome sè manca del nominativo e del vocati- 
vo, ed ha il singolare in tutto simile al plurale. 

SINGOLARE E PLURALE 

Gen. di sè 
Dat. a sè o si 
Ace. sè o si 
Abl. da sè. 

Questo nome si riferisce sempre ad altro nome 
di persona terza, in luogo del quale si pone nel di- 
scorso. Ed avendo la stessa voce per amendue i 
numeri, per discernersi se sia singolare o plurale, 
bisogna por mente se si riferisce ad una o più per- 
sone. Così, se si dicesse : Paolo è indulgente verso 
di .vjj, il nome sè sarebbe singolare, perchè si rife- 
rirebbe ad una sola persona •, ma, se si dicesse : 
Tulli gli uomini sono indulgenti verso disÈ , sareb- 
be plurale, perchè si riferirebbe a più persone. 

Ancora questo nome, come si vede nella decli- 
nazione, ha due voci nel dativo e neir accusativo: 
Si vide davanti due persone , cioè davanti a sè — 
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La persona umile si reputa vile : qui il si è accu- 
sativo — Trovò pastori che davansi buon tempo , 
cioè davano a sè — 1 veri dotti non tengonsi mai 
abbastanza sapienti , eioè non tengono sè *. 

Or tutte queste voci mi, ci, ne, ti , vi e si dicon- 
si particelle pronominali, perchè stanno in luo- 
go de’ nomi io, noi, /ti, voi ì sè. 

/ •* 

* 

¥ 

1. Queste parti elle pronominali possono mettersi 

0 avanti o dopo, quando sodo unite ad un > erbo di modo fi- 
nito, salvo Y imperativo, al quale quasi sempre si pospon- 
gono. Se 6i pongono prima, debbono essere d sgiunte dal 
verbo; ma , se si allogano dopo , debbonsi unire al verbo, 
in una sola parola. Oude si dice: mi offro ed offromi , ti 
dico o d icori , si crede o credcsi. 

Si avverta che i gerundii, gl’ iufiniti , e i participi!, non 
possono mai ricevere innanzi di sè le particelle mi, ri, ci, 
vi, si. Oude Don 6i dice mi benedicendo , ma benedicendo- 
vi, non ui chiamare , ma chiamar mi. Ma , se i gerundi i e 
gl’ influiti sodo preceduti da uoa particella negativa , pos- 
sono elegantemente le particelle pronominali mettersi in- 
nanzi, Come: Non mi parendo che questa (voce) ci rappre- 
senti bene rn ogni sua parte la voce romana — Ma vedi , 
io voglio che noi facciamo a dirci il vero , e non ci ingan- 
nare l'un V altro . 

Quando queste particelle seguitano a un verbi che abbia 
raccento sull’ ultima vocale, o ad un verbo monosillabo, si 
toglie via T accento, e si raddoppia la consonarne ondasse 
cominciano, come purlos/Mi , fu m mi, amerorru dirovvi , 
horfi , diesel , ee# E , cosi nelle terze persoue del plurale 

* Avendo alligato in questo capitolo i nomi personali 
per maggior chiarezza , si sarebbe alterato 1* ordine delle 
cose, se non si tosse anche qui ragionato di sè , quantun- 
que sia pronome. Laonde il maestro b ingegni, come può 
meglio, di fame comprendere la natura. Ma, se scorge che 

1 fanciulli uon sono punto alili ad intendeda , vi passi *o- 
pra leggermente, riserbaudosi di parlarne più ampiamente 
nella cintassi. 
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de* verbi finiti di tempo presente o passato , come ne’ verbi 
di modo infinito, si toglie via l’ultima vocale , come: ajti- 
taronci per ci ajutarono ; amena per ci amano ; dirvi , 
amarvi, credern, e non direvj, amarevi, crcderen. 

4 

Avv. 2. Queste particelle innanzi all’altra particella ne 
si cambiano in me, te, ce, ve , se, dicendosi : io me ne ctc - 
corgo , e non io mi ne accorgo ; io me ne maraviglio , e non 

10 mi ne maraviglio . E allo stesso modo si cambiano avan- 
ti a’ pronomi lo, la, le, li, gli, come: me lo disse , te ho 
promise, se gli offrì per servidore — Ascoltò con maravi- 
glia le parole, e più volte reiterar se le fece — Gli amici 
noi abbiamo quali ce cu eleggiamo. Sarebbe st8to errore 

11 dire: mi lo disse, ti lo promise , ec- Ma , se questi pro- 
nomi si mettono avanti , restano salde le particelle mi, ti, 
©c., come: il vi dirò, lo mi concederete. 

> 

Avv . 3. Qualche volta s’incorpora in una parola il nome 
personale e il pronome il, purché non segua vocale o s iu>- 
pura, dicendosi mel ractomandò , tei promise, vel fece 
comprendere, vel volli ricordare, ec. , in luogo di il r»o- 
comandò a me , il promise a te , ec. Si può ancora il nome 
personale e il pronome lo metter dopo del verbo, come: di- 
roTTEio per le lo dirò, faroiiori per lo ti farò . 

Avv. 4. 1 nomi me, te, sè, si possono incorporare con la • 
particella con, dicendosi meco, teco , seco, invece di con me, * 
con te, con sè — Fenato è di dì in dì crescendo meco — 
Àoi ne verrem teco — lofio a parlar seco d 9 un mio fitto. 

* 

» 

Avv. fi. Molle volte le particelle mi li, ci, vi, si, trovan- > 
dosi unite al verbo, non sono particelle pronominali, ma . 
affissi, come si vedrà nel trattato de’ verb<. 

n 

CA l> I T 0 LO II. 

♦ 

dell’articolo. 

» 

Gli articoli sono alcune particelle declinabili,, 
che si pungono innanzi a’nomi, e qualche volta a’ 
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pronomi, ed hanno forza di determinare la cosa o 
la persona che si vuol dinotare. Cosi, se io dicessi 
che Pietro non ha libri , sarebbe inteso in generale 
che egli non ne avesse punto; ma, se, parlando di 
Pietro, che studia le matemal ielle, dicessi ch’egli 
non ha / libri , s’intenderebbe che egli non avesse 
i libri delle scienze matematiche. 

Tre sono gli articoli : il, lo , l ì. La declinazio- 
ne di essi va in ciascun numero per cinque casi so- 
lamente, perchè il vocativo non riceve avanti di sè 
articolo, ma in suo luogo la particella o. Ne’tre ca- 
si, ne’ quali si adopera il segnacaso, Tarticolo s’in- 
corpora con quello. 


§ 1 . Articolo primo . 


SINGOLARE PLURALE 


Nom. il 

Nom. i 

Gen. del 

Gen. dei o de' 

Dat. al 

Dat. ai o a’ 

Are. il 

Ace. i 

Abl. dal. 

Abl. dai oda’. 

V » 


Questo articolo si adopera con tutti i nomi ma- 
schili che comincia ao per consonante , purché non 
sia s impura, cioè s seguita da altra consonante, 
come: il giardino , del sepolcro, al teatro, i vinac- 
ciuoli l , ai mereiai *,dut bastoni, ec. 


1 1 semi dell* uvp, d<tti io napo’etano ngrilli. 

* Merciujo, quello thè uoi diciamo galuniuriaro. 

h 4 
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§ 2. Articolo secondo . 


SINGOLARE 


PLURALE 


Nom. lo 
Gen. dello 
Dat. allo 
Acc. lo 
.Abl. dallo. 


Nom. gli 
Gen. degli 
Dat. agli 
Acc. gli 
Abl. dagli. 


m 

Questo articolo si adopera avanti a tutti i nomi 
maschili , che cominciano da s impura, o da voca- 
le -, nel qual caso si suole nel singolare torre via 

Y a e porre l'apostrofo, come: V abate , V arcolaio 1 , 

V orgoglio, lo scanno , lo scoglio , lo schidone a . Se 
il nome comincia per z, si può adoperare con esso 
nel singolare tanto il primo, quanto il secondo ar- 
ticolo, come: il zelo e lo zelo , il zoppo e lo zoppo , 

* il zio e lo zio. Ma nel plurale si dee sempre usare 
l’articolo gli: onde si dirà gli zoppi, gli zii , e non 
% zoppi , » zii . 


Avv. 1. Si avverta che col nome Dei , plurale di Dio , si 
fa uso dell’ articolo gli ; e si dirà gli Dei , degli Dei , ec., 
non i Dei , de' Dei, ec. 


Avv. 2. In luogo di gli, si suole adoperare la voce li in- 
nanzi a que’ nomi che terminano in gli, come li ammiragli, 
del li ar Irgli, alti scogli, faceudo iiial suouo il dire gli am- 
miragli, degli artìgli , agli scogli. 


1 Arnese sul quale si mette la matassa per aggomitolare 
o avvolgere altrimenti il filo: detto da noi argalella. 

* S.ru di spiedo grosso per uso di arrostir carne. 
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§ 5. Articolo terzo . 


SINGOLARE 


PLURALE 


Nom. la 


Nom. le 


Gen. della 
Dat. alla 
Acc. la 


Dat. alle 
Acc. le 


Gen. delle 


Abl. dalla . 


Abl. dalle . 


Questo articolo si adopera con tutti i nomi fem- 
minili , per qualunque lettera essi comincino, e si 
dee por mente che innanzi a nome, che cominci da 
vocale , ordinariamente si pone l’apostrofo, come: 
la madre , la s cuoia , la teg ghia f , la méstola a , Va- 
nima , V assisa 1 * 3 . 

Avv • Se le particelle tZ, io , si trovano avanti agl’infiniti 
de’ verbi, come il mangiare , lo studiare , allora questi infi- 
niti non sono verbi , ma debbonsi c< nsiderare come nomi 
sustantivi maschili. E, se si trovano innanzi a verbo finito, 
come il battè , lo uccise, la disprezzi), essi non sono artico* 
li, ma pronomi, come vedremo appresso. 


Essendo V ufficio dell’articolo di determinare il 
nome, è agevole ad intendere che i nomi proprii, 
essendo per sè medesimi determinati, ne debbono 
andar senza \ ed i nomi comuni sono da esso ac- 

1 È quell’ isirumento da cucina, da noi detto fortiera. 

3 È quell’ istrumeuloda cucina detto da noi cocthiara , 
ed anche quell' isirumento de’ murat« ri, che uoi pure chia- 
miamo cor chiara, e che appellasi anche toseauamente caz- 
zuola» 

3 È lo stesso che divisa , li crei * * 


5 4. Dell'uso degli articoli . 
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comparati allora solamente, che hanno un signi- 
ficato particolare. Non però di meno a queste due 
regole si sogliono fare, per proprietà di nostra lin- 
gua, le seguenti eccezioni. 

1. Quando i nomi proprii sono preceduti da un 
aggettivo, ricevono sempre V articolo, dicendosi : 

4 

V eloquente Cicerone , il pio Enea. 

2. I nomi proprii femminili di persona possono 
essere adoperati con l’articolo e senza: onde si può 
dire Caterina , Costanza , Belcolorc , e la Caterina , 
la Costanza, la Bdcolore. 

3. I cognomi vanno senza articolo, quando seguo- 
no il nome proprio, come : Landolfo Ruffolo , im- 
poverito, divenne corsale . Ma, se stanno senza esse- 
re preceduti dal nome proprio, vogliono comune- 
mente l’articolo, come : Il Fortarrigo , dormendo 
FAngiulierì , se riandò in su la taverna . 

4. I soprannomi vanno d'ordinario con l’articolo, 
come: Ferdinando il Cattolico , Guglielmo il Buono. 

5. 1 nomi proprii de’luoghi generali si possono 
usare liberamente con V articolo e s^nza. Onde si 
può dire Toscana e la Toscana, Francia e la Fran- 
cia , ec. 

6. Delle isole alcune seguitano la regola de’luo- 
ghi generali, come Inghilterra e l’ Inghilterra , Si- 
cilia e la Sicilia; altre scalcia n sempre l’articolo, 
come Cipri ì Cor fu, Major ica, Ischia; altre da ul- 
timo lo portan sempre, come il Giglio, V Elba, la 
Capraja , e tutte quelle che si nominano in plura- 
le, perchè ne comprcndon più d’una. sotto un sol 

• nome, come le Molucche , le Filippine. 

7. Quanto a’ nomi delle c’ttà , solo il Cairo e la 
Mirandola sembra doversi accompagnar con l’ar- 
ticolo. 


41 


CAP. II, DELL’ ARTICOLO 

8. 1 nomi de’ fiumi, eccetto Arno , che pub an* 
dar con l’articolo e senza, ricevono quasi sempre 
r articolo, come il Tevere , la Senna . 

9. I nomi de’ monti, promontori , selve, laghi , 
mari e simili, sogliono quasi sempre adoperarsi eoa 
queste voci innanzi , come Moni ’ Etna, Capo di 
Buona Speranza , Selva Ercinta , Lago di Perugia 
Mar Rosso , e però sempre con l’articolo •, e quan- 
do alcuna volta si trovano messi assolutamente, ri- 
cevono ancora ordinariamente l’articolo, dicendosi: 
VEtna , UTirrcno , V Adriatico. Pur tutlavolta si tro- 
vano* senz’articolo i tre monti Ida , Om, e Pe/ia. 

40. L’articolo ordinariamente si tralascia innan- 
zi a’ pronomi possessivi mio, tuo , suo , nostro , t?o- 
*/ro, quando nel numero del meno precedono im- 
mediatamente i nomi di parentela, come : Sai tu 

» 

c/n J //0 marito ed io ci siamo ? Ancora innanzi ai 
possessivi, che precedono i nomi di titolo di nume- 
ro singolare, non si usa 1’ articolo, come: Ardisco 
dire che sino ad ora sia risoluto in mente di sua 
Santità. Ma, se il titolo si mette prima del posses- ** 
sivo, innanzi a quello si pone l’articolo, come : Io 
mi tengo più che posso di non fastidir la Signoria 
vostra . Nel plurale vostro e loro si mettono dopo 
il titolo, e non si tralascia mai 1’ articolo, cornea 
Le signovie vostke hanno da disporre di me come 

di ubbidiente fiyi'Uolo . 

* 

§ 5. Della maniera di esprimere i nomi 
inde tr minatamente. 

« 

Ci sono diverse maniere nella nostra lingua dìi 
adoperare indeterminatamente i nomi delle perso- 
ne o delle cose. 

1. Nel singolare si può far questo in tre modi.. 


42 DELLA ETIMOLOGIA 

1. Alcuni nomi si accoppiano con le particelle un, 
uno, una , che i grammatici chiamano accompv- 
gnanomi, come : Ho ascoltato un oratore eccellerla 
te — Arrecatemi un libro • 

2. Altri si pongono nel discorso senza articolo 
alcuno, come : Cadde come uomo morto — Quel 
giovanetto ha mansuetudine di agnello . 

3. Si possonoancora adoperare le particelle del, 
dello , della , co’ nona i di caso nominativo , o ac- 
cusativo retto da verbo, purché sieno di cose che 
si possano dividere in parti, come: datemi del pa- 
ne, mi si dà del vino, che significano più propria- 
mente datemi una parte del pane , mi si dà una par- 
te di vino . Ed è ancora da notare che queste pur- 
t celle si scambiano di ordinario con la particella 
/)/, quando il nome è preceduto da un aggettivo, 
come : Egli ci ha qui di molta roba . 

II. Nel plurale in due modi si possono adopera- 
re indeterminatamente i nomi : 

1 . Non mettendoci alcun articolo, come: Ho man- 
giato pere . 

2. Con le particelle de' o dei, degli , delle ; 
ma a questo modo si adopererà il nome sustantivo 
solamente, o in nominativo, o in accusativo retto 
da verbo, e non da preposizione, come : Vennero 
degli amici — Ho mangialo delle mele . Il dire : 
Ho gridato a de' giovanetti — Sono andato in bar- 
ca con degli amici , sono modi raramente usati 
nella nostra lingua, e da non imitare. Ancora vuoi- 
si avvertire che, in luogo di queste particelle dei, 
degli, delle , può adoperarsi la particella dt, quan- 
do il sustantivo è pr< ceduto da un aggettivo, come: 
lo ho di begioj' lli — Fece due galee armare ; e , 
messivi su di valenti uomini ? ec. 
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CAPITOLO III. 

/ 

•• A 

DEL PRONOME. 

Son detti pronomi nella nostra lingua general- 
mente tutte quelle parole, il cui officio è di stare in 
luogo de’nomi già posti nel discorso, e che sareb- 
be noja ripetere ad ogni tratto 

I pronomi toscani, che sono della stessa indole 
de' nomi, hanno tutt’i generi, i due numeri , e si 
declinano per casi; ma quasi tutti non ricevono ar- 
ticolo, accompagnandosi col solo segnacaso, nè han- 
no mai vocativo.E, come si è detto che i nomi per- 

* Quanta grazia aggiunga il prorome al parlar toscano 
e come utile riesca nei discorso per cansar le molle ripeti- 
zioni, si può agevolmente scorgere in qualunque periodo di 
buono scriitore. Sol porremo qui un esempio tolto dal Boc- 
caccio, djive, in luogo de’ pronomi, essendoci posti i nomi, 
a’ quali pssìsì riferiscono, n«*irà il maestro far com [ rendere 
a’ suoi d scepoli quanto n< joso e sazievole riesca il <J scorso. 

« Fu aduoque Messer Torello messo ad una tavola appunto 
rimpetto alla donna di Messer Torello l * * 9 la donna* M scr 
Torello 3 con grandissimo piacere riguardava, enei viso a 
Messer Torello 4 parea turbata di queste nozze. La doo- 
na 5 simiimeute alcuna volta guardava Messer Torcilo 6 , 
non già per conoscenza alcuna, conoscenza 7 la donna 8 di 
Messer Torello 9 avesse; chè la barba grande e b> strano a- 
bilo, e la ferma credenza, credenza 10 la donna 11 uvea che 
fosse morto, alla donna 12 la conoscenza I? toglievano. Ma, 
poiché tempo par. e a Messer Torello di voler la donna x * 
tentare di Messer Torello 13 si ricor lasse, recatosi in ma- 
no V anello 16 dalla donna nella partita di Messer Torel- 
lo 17 a Messer Torello 18 era stato donato, si fece chiamare 
un giov inetto, il giovinetto 19 davanti alla donna serviva, e 
disse al giovanetto -° ec. 

1 Sua. 9 La quale. 3 Egli, i Gli. 5 Ella. 8 Lui. 7 Che. 8 El- 

la. 9 Ne. 10 Che. 11 Ella. 12 ^Gliele. 1 ’ Le. *5 Di lui. 16 Uie. 

17 Sua. 18 Gli. w Che. 30 Gli. 
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sonali io e tu dimostrano la persona prima e la se- 
condatosi tutti i pronomi dinotano la terza persona, 
cioè queiruomo o quella cosa delia quale si parla. 

Avv . Solo è da por mente che i pronomi quale , che e cui , 
potendosi riferire auche a nomi di prima o di seconda per- 
sona, possono diventare ancor essi di tali persone, come: Io 
il quale vi ferivo— Tu che sei dotto „ 

.1 pronomi si possono considerare divisi in tre 
principali ordini, cioè pronomi sostantivi, pronomi 

AGGETTIVI, e PRONOMI RELATIVI. 


§ 1 . De* pronomi sustanlìvi. 

1 pronomi sostantivi sono quelli che vanno ado- 
perati sempre soli nel discorso , nè si potrebbero 
accompagnare con alcun nome. Questi sono in tut- 
to sedici : Egli, Questi , Cotesti , Quegli , Costui , 
Cotestui, Colui , Desso , Altri , Altrui , Ognuno , 
Chicchessia , Checchessia, Chiunque^ Qualcheduno, 
Ciò : i quali, salvo Ciò e Checchessia , si riferisco- 
no sempre a persona. 


1. Egle, Ella. 

t. Egli è del genere maschile , Ella del fera- 
m nile. Egli si declina così : 


SINGOLARE 

Nom. Egli, et, e ' 
Gen . di lui 
Dal. a lui o gli 
Acc. lui, il o lo 
Al)l< dei ittii 


PLORALE 

. Nom. Eglino 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. loro, gli o li 
Abl. da loro t 
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Eie accorciato da egli, ed e’ da ei. 

Nel numero del meno questo pronome al dativo 
ha la voce gli, che si può usare in luogo di a lui , 
come: BisognandoGU una buona quantità di dana- 
ro, gli venne a memoria ec. , cioè : bisognando a 
lui , venne a lui a memoria. — Dògli qualche pajo 
di scarpette , cioè: dà a lui . 

Nell’accusativo anche ha due altre voci , il e lo, 
che possono adoperarsi in luogo di lui — Dopo che 
lo ebbe raffigurato , il prese per la mano, cioè: do- , 
po che ebbe raffigurato lui, prese lui per la mano. 

Avanti a’verbi che cominciano per consonanti , 
eccetto \'s impura, si adopera tanto il, quanto lo, 
come: il fece chi unare, il rimproverò , lo serberò ; 
ma il non potrebbesi mai porre dopo il verbo. E si 
usa solamente lo innanzi a’verbi che cominciano da 
vocale o da $ impura, come: lo strapperò dalle ma- 
ni di lui , lo straziava , lo indusse in errore. Ma 
dopo l’avverbio non, per cagione di miglior suono, 
si dee mettere la particella lo , e non il, come: non 

10 lasciai uccidere . Sarebbe stato errore il dire: non 

11 lasciai uccidere . E anche in vece di non lo, si 
può dire noi , quando non segua s impura o voca- 
le, come: jsol vide , nol seppe. 

Gli e li nel plurale sono accusativi, e significano 
lorp. [questi, quelli, e si adoperano più frequente- 
mente di loro , ma con questa norma, che quando 
s^gue una vocale o una s impura, si deve usar sem- 
pre gli, e n «n mai li, come gli unì , gli sparse, e 
non già li unì ) li sparse. 

2. 11 pronome Ella si declina così : 


46 


DELLA ETIMOLOGIA 


SINGOLARE 


PLURALE 


Nom. Ella 
Gen. di lei 


Nom. Elle o elleno 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. loro o le 
Abb. da loro . 


Dat. a lei o le 


Acc. lei o la 
Abl. da lei. 


Questo pronome al dativo del singolare ha la vo- 
ce /e, che si può usare in luogo di a /et, come: La 
sovrabbondante pietà ed allegrezza materna non le 
permisero di potere alcuna parola dire , cioè : non 
permisero a lei. Sarebbe errore il dire gli in luo- 
go di le , parlandosi di donna , come : Ho veduto 
vostra madre . e gli ho ragionalo di voi. 

La è accusativo, e significa /et, come : La don- 
na , prestamente presaiA dalla culla , e baciataiA , 
e benedellaiA, in braccio la porse al familiare , cioè: 
presa lei , baciala lei, ec. 

Mei plurale le è accusativo in luogo di loro , co- 
me: Comandarono che alla nave apprestala le me- 
nassero.E sarebbe errore l’adoperare le nel plurale 
in luogo dia /oro, come se alcuno dicesse : Vostra 
madre , nel veder le mie sorelle , le ha fatto mille 
buone accoglienze. 

s 

Avvertimenti sul pronome Egli ed Ella. 

1. Il dir luì , in caso retto, in luogo di egli, lei in luogo 
di elio; e, nel plurale, loro in luogo di eglino o elleno ; è 
errore da fuggirsi. E parimeute non si possono le voci egli, 
ella, eglino , elleno adoperare ne’ casi obliqui, dicendosi di 
egli, ad ella ; da eglino , da elleno , ec. 

2. Di lui , di lei , di loro , non si vogliono frapporre tra 
V articolo e il nome dal quale dipendono, come sarebbe a 
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dire : il dì luì fratello , della di lei prudenzi , a’ di loro 
amici . Ma l’uso costante di tutti i ben regolati scrittori è 
di collocarli sempre dopo il Dome, come: Avendo riguar- 
do all’ingratitudine di lui verso mia madre mostrala— An- 
dò innanzi alla casa di lei— I l che veggendo la madre 
di Loro , ne pianse. Non pertanto loro si può ben met- 
tere iuoanzi al nome; ma allora si dee lasciare il segnaca- 
so di, come : La viltà delle cose terrene , e la loro insta- 
bilità. 

3. Ancora si può mettere loro in caso genitivo col solo 
articolo del suo nome detto avanti senza la immediata 
compagnia del sostantivo dal quale vien retto. E cosi re- 
golatamente si direbbe : Poi avete tutto Vanimo alle cose 
vostre , e punto non ponete mente alle loro. 

4. Nel dativo plurale di amendue questi pronomi si può 
tacere innanzi a loro il segnacaso a , come : Ve ne prego 
grandemente , rispose loro mio fratello : cioè a loro.— Ap- 
parve Gesù in visione , c disse loro : Venite a me. 

5. In luogo di a lui , a lei , a loro, taluni usano malamen- 
te la particella ci, dicendo: ci scriverò , invece di scriverò 
a lui, ci ho mandato , ci ho parlato, in luogo di ho man- 
dato a lui , ho parlato a loro: ma questo è sconcio mudo 
da fuggirsi. 

6. È parimente errore l’adoperare nel dativo plurale gli 
in luogo di a loro , come: Sono andato a 9 vostri parenti , e 
gli ho porte le vostre lettere j dove si dovrebbe dire*- ed ho 
porto loro le vostre lettere . 

7. Spesso al pronome </li si aggiunge le, la, lo, li, ne, 
dicendo gliela , gliele, glielo , glieli , gitene, e allora gli si 

può riferire anche » donna. Cosi il Boccacci ), parlando del- 
la Belcolore, dice: Ilprete , trattosi il tabarro, glielo diede. 

8. Le voci ti, lo, la, li, loro in caso genitivo quando sta 
senza segnacaso, e gli e le specialiheote quando sono accu- 
sativi plurali, possono riferirsi a cose, e allora si risolvo- 
no nelle parole questo o quello, come: Il che , come voi il 
sapete.— Trattosi di tascail libro, io pose sulla tavola. —Per 
forza là presero e tenneriA ( cioè la città ). — Avvenendosi 
ad essi ( cioè ad alcuni stracci ), e prima molto col grifo e 
poi co’ denti presiou.—Tu ne vestisti Queste misere carni , 
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e tu le spoglia . — Furori gran tenti, e, per la loro violen- 
za, molte navi perirono. 

9. Quanto alla maniera di adoperare queste particelle 
. dopo de’\erbi, veggasi quello che è stato detto delle parti' 
celle pronominali mi, ti , ci , vi , ec. Si aggiunga solo che 
talvolta al pronome lo posto in fine delle voci si toglie la 
vocale per miglior suono, come vedeteL voi , veggendoi ve - 
, nire , in luogo di vedetelo voi , ec. 

IL Questi , Cotesti , Quegli . 

Questi tre pronomi sono di genere maschile, e 
non si possono adoperare che nel solo nominativo 
del singolare, dovendosi ne’ casi obliqui ed in tutti 
i casi del plurale adoperar le voci de’ pronomi ag- 
* gettivi Questo , Cotesto, Quello* de'quali si ragione- 
rà appresso. Onde sarebbe errore , parlando di 
donna, o di bruto, o di cosa inanimala , dir questi, 
ovvero adoperarlo in caso obliquo, dicendo, pere- 
. sempio: Jl primo uomo fu Adamo : a questi fu da- 
ta per compagna Èva : dove dovrebbe dirsi a questo. 

Questi , adunque, significa quest'uomo, ed indi- 
ca la persona più vicina a chi parla o a chi scrive, 
che a coloro i quali ascoltano o leggono, come: Que- 
sti è il mio signore . 

Cotesti, che vale cotesto uomo , si adopera a di- 
mostrare persona più vicina a chi ascolta o a chi 
legge, che a chi parla o scrive. — Cotesti che an- 
cor vive. 

Quegli o Qtf*/,da ultimo, che equivale a quel- 
l’uomo , dimostra persona lontana da chi pria e da 
. chi ascolta — Chi è quei di chi tu parlavi ora ? 

Il femminile di questi pronomi è questa ? cote 
sta, quella, di cui si parlerà nel paragrafo de’pro- 
nomi aggettivi. 
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Avv. Si avverta che Questi e Quegli spesso si usano non 
per dinotare persona ricina o lontana di luogo, mancina 
o lontaua nel l'ordine delle parole, come : JL)en>osttne e Ci- 
cerone furono i più eloquenti uomini ,* questi fu romano t 
quegli ateniese Nel quale esempio quegli si riferisce a De- 
mostene, eh’ è nominalo prima , e questi a Cicerone, che 
viene di poi. 

II ). Costui- Cos tei, Cot estui- Cotestei , 

Colui -Colei. 


Costui è lo stesso che Questi , onde significa que- 
st'uomo ,e si usa tanto nel retto, quanto negasi obli- 
qui, declinandosi alla stessa guisa che un nome: 
Costei è la voce del genere femminile. Nel plurale 
amendue fanno* Costoro — Costui che io vo cer- 
cando mostra assai bene di essere di alto senno . — 
# * 

Dinanzi alla casa di costei. — Udì ciò che costo- 


ro di lui dicevano. 

Cotestui è lo stesso che Cotesti: il femminile è 
C&pèstei , quantunque non si trovi molto spesso 
usato*, e il plurale dell’uno e dell’altro è Cotesto- 
no. — Cotestui , che volete per genero , prese un'al- 
tra moglie ~ Perchè battete voi cotestoro ? 

Colui , che è lo stesso di Quegli , significa quel - 
l'uomo , e Colei vale quella donna. Il plurale del- 
l’uno e dell’ altro è Colorò. — Chi sarebbe colui 
che noi credesse? — Tu sempre hai in i speziai ri- 
verenza avuto colei, nel cui ventre si racchiude la 
nostra salute — Egli esaudisce coloro che il pregano. 

Quando questi pronomi nel genitivo si mettono 
innanzi al nome da cui dipendono, lasciano il segna- 
caso, come: Al costui tempo — Per lo colui con- 
siglio-— Le serve al colei grido erano Corse — Per 
le costoro opere : cioè al tempo di cossi ut, per lo 
consiglio di colui , al grido di colei , ec. 


1 . 


5 


t 


so 


Ì)ELLA ETIMOLOGIA 


IV . Desso . 

Desso al femminile fa Dessa , al plurale dessi e 
desse . È di maggior forza di ed ella : perocché 
significa cff/i «imo, egli proprio , e//a stessa, ella 
proprio . 

. Questo pronome non ha altro caso che il nomi- 
nativo, e non si può adoperare se non dopo i ver- 
bi esser e, parere e sembrare ; e l’adoperarlo con al- 
tro qualunque verbo è errore — Quegli è desso e 
non favella — Tu non mi par desso — Ella è ben 
dessa r . 

V . Altri . 

4 

Questo pronome manca di plurale; non ha altri 
casi fuori del nominativo ed accusativo a ; e si può 
dire non solo di uomo, ma anche di donna. — Non 
pensate che alle vostre cose altri sia più che voi 
medesimo sollecito: cioè altro uomo — Altri, che 
la madre del fanciullo, non poteva tanto addolorar - 
sene — Sempre a me piacque piuttosto farmi altri 
obbligato, che obbligarmi . 

Può significare anche alcuno, come: Quando al- 
tri sbadiglia colà dove sieno persone oziose, tulli 
gli altri risbadigliano incontanente : cioè quando 
alcuno ec. 

Talora questo pronome significa distribuzione , 
come : Alcuno è che piange , altri ride, altri stri 

i , 

muto, ed altri grida da disperato . 

* Il maestro faccia intendere a’ g'ovanetti che questo 
pronome non può esser mai soggetto o oggetto de’ verbi 
co’ quali si unisce, ma solo attributo. 

3 Alcuni grammatici avvisano che possa adoperarsi ne- 
gli altri casi : ma uoi, non a\endoue eseinpii certi , ibbia- 
mo seguitata l’opinione de’ più. 
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Se corrisponde, o va congiunto con qualche no- 
me o altro pronome, non si dice altri , ma altro , 
che è pronome aggettivo — Luno e V altro c col- 
pevole : dove sarebbe stato errore dire altri — Di 
due fratelli l uno era ricco e V altro povero . 

Nel plurale , mancando di voci proprie , si ado- 
perano quelle del pronome altro, di cui ragionere- 
mo più appresso. 


VI. Altrui. 

Siffatto pronome manca del nominativo , nè può 
riferirsi se non a persona, sia uomo, sia donna. Ser- 
ve con le stesse voci tanto al singolare qu mio al 
. plurale — La sciocchezza trae altrui di felice sta- 
to — Se lo avessi , ad altrui lo presterei» 

Nel caso genitivo altrui si pone innanzi o do- 
po il nome sostantivo. Quando vien posto innanzi, 
lascia sempre il segnacaso — Per V altrui case , 
ciò è per le case di altrui — Più credulo alle al- 
trui falsità, che alle verità. Quando poi vien posto 
dopo il nome, può avere e non avere il de, come: lo 
parlo per ter dire. Non perodio di altrui , nè per 
disprezzo — Per aver ritenuto la mercede della fa- 
tica altrui 

Alcune volte Altrui sta in caso genitivo col solo 
. articolo del suo nome detto avanti, o con qualche 
preposizione, senza la immediala compagnia del suo 
sustantivo, dal quale vien retto — Abbandonarono 
la propria città, li proprie case, e cercarono le al- 
trui : cioè cercarono le altrui c tta\ le altrui 
case — Uscirne mai alcuno o per suo merlo , 0 per 
altrui^ che poi fosse bealo ? cioè per merito al- 
trui, 
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Nel dativo anche si suole tacere il sego acaso, co- 
me:^ Ile oneste persone non tslà bene studiar di pia - 
cere altrui, se non nelle oneste cose : cioè piacere 
ad altrui — Se lallre volte sì poco li costa II 
soddisfare altro/. 

Altrui quando nel singolare si pone col solo ar- 
ticolo, senza alcun nome dal quale dipenda, questo 
è sottinteso, ed è cosa , o roba, come : Se voi non 
vorrete V altrui , e saprete del vostro essere mas- 
sai ; cioè non vorrete la roba altrui — Il lavoratore 
del podere sidee guardare di lor V altrui. 

* * 

VII . Chiunque , Chicchessia , Checchessia , 
Ognuno, Qualcheduno. 

Tutti questi pronomi si adoperano solo nel sin- 
golare. . , 

Chiunque è di genere comune, e significa qua- 
lunque uomo , qualunque donna — Chiunque co- 
miri' ia fa così — Chiunque ella sia . 

. I n: che , Chicchessia , o Ch’ che sia, significa 
chiunque , ed è anche di genere comune — Ricor- 
dali che tu hai a confinare con chicchessia . — 
Quand'io ci tornassi , ci sarebbe chi che sia che 
limpaccerible — La Ninetta , chi che gliele rap- 
portasse , Vtbbe per fermo. 

Checchessia , o Che che semplicemente, si- 
gnifica qualunque cosa — Aon aver cencio di chec- 
chessia— Io mi matigerei checchessia . 

Ognuno nel femminile fa Ognuna , e significa o- 
gni uomo,ogni donna — Ognuno direbbe : ben gii Ha. 

Qualcheduno fa al femminile Qualchedun a, e 
significa qualche u omo*quatche donna — Doniamo- 
lo a qualcheduno . 
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VII. Ciò. 

• •* 

Siffatto pronome ha solo il singolare, e significa 
questa cosa, quella cosa, come: Ciò mi tormenta più 
che questo letto — A volermene dire ciò che io ne 
sento , mi vi convien dire una novella : cioè quella 
cosa che io ne sento . 

Vili. Belle particelle Ne, Ci, F/. 

Non vogliamo trasandar di avvertire che le par- 
ticelle indeclinabili Ne, Ct, Vi, anche possono es- 
ser considerate come pronomi. 

Di fatto Ne si può porre in luogo di altro pro- 
nome o nome di caso genitivo o ablativo in ambo i 
generi e numeri, come: Egli a quanti in quella ca- 
sa ne giacevano, tagliò i capelli ; cioè a quanti di 
essi — Che ne sac tu? cioè di questa cosa— Sem- 
pre ho beneficato quei tristi, e non altro ne ho rice- 
vuto che villanie, cioè da quelli. Può adoperarsi au- 
cora in luogo di un accusativo indeterminato v come: 
È vero che non vi ho mandato il daino j ma io que- 
st anno non ne ho av uli , cioè non ho acuto unsi. 

Ci significa a questa cosa , come : Per avventura 
V opera potrà essere andata in modo, chi noi ci tro- 
veremo bnon compenso, cioè a quest'opera . 

Vi significa a questa o a quella cosa — Senza ri- 
spondervi, seguitò a parlare, cioè senza rispondere 

A QUELLA COS l. 

Per queste particelle hanno forza le stesso rego- 
le che si sono date pe’nomi personali quanto alla 
loro collocazione dopo i verb. , o innanzi ad altre 
particele. 
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JX . Niente e Nulla. 

Niente e Nulla sono stati da grammatici con- 
sdorati come pronomi. iMa , se ben si voglia por 
mente, queste voci non sono che nomile significano 
ruuna cosa . Laonde possono essere accompagnate 
o dall’articolo, o dal segnacaso, e mancano di plu- 
rale — Niuna differenza è ira niente desiderare e 
assai avere — Chi in alcuna cosa può sperare , di 
nulla si dispera . 

Aiv. 1. Alcune volte siffatte voci hinno senso affermali- 
vo, e significano alcuna costi, massime quando son poste 
per via di dimanda o di dubbio, o quando son precedute 
da una di queste particelle, non, senza, se, come*. Hai tu 
mente, f roteilo ? — Il domandi) se egli si sentisse a ient e 
— S enza che ladmna di niente si accorgesse — Polretbe 
egli estere che io avessi nella? — Copiano egregio, A cui 
se nulla marca, è il i<o.ve regio. 

Aiv. 2. Diesi aviertire che, quando in una proposizione 
si tuoi negare, adoperando le parole niente e nulla, se es- 
se sono poste d po il verbo, debbono avere avanti a questo 
la particella non, do>endo-i dire: Io non ho fallo nella; 
e non già: ho fato nella. D'altra parte, se queste mede i- 
nie Voci precedo! o i! verbo , possono egualmente a. ere o 
non a\ere il non , e si dirà correttamente : fo nell a non 
ho fa lò, e : Io nella ho f ilo. 

§ 2 . Lo'pronomi aggeltivi. 

I pronomi aggettivi son tutti que’prcnomi che 
possono adoperarsi nel discorso e soli, ed accompa- 
gnati a nomi. Quando slatino adoperati soli, o as- 
solutamente, allora il nome sostantivo debb’esser 
seti aleso} e ? quando s.n congiunti auorni, servò- 
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no loro come di aggettivi 1 . Essi sono i seguenti : 
Mio, Tuo^Suo Nostro, Vostro , Esso , Questo, Cote- 
sio, Quello , Slesso, Medesimo, Altro, Tutto , (fym, 
Uno, A cuno, Taluno, Ciascuno, Ciascheduno , Qual- 
cuno, Qualunque, Niuno, Nessuno, Veruno, Nullo, 
Tanto, Quanto, Cotanto, Altrettanto , Alquanto > 
Qualche, Qualsivoglia , Qualsisia, Tale , Quale, 
Cotale, Altrettale. 

I. M/o, IVo, Soo, Nostro, Vostro. 

I pronomi m/o, tuo, suo, nostro, vostro, si 
dicono anche aggettivi possessivi , come quelli 
che dinotano possessione, appartenenza. Così cap- 
pello mio significa cappello che posseggo io. 

Mio al plurale fa miei; e il femminile mia fa mie. 
Tuo fa tuoi ; tua, lue. Nostro fa nostri ; nostr /, 
nostre. Vostro fa vostri ; vostra, vostre. Suo fa 
suoi; su j, sue. — Fratei mio, questa è mia figliuola — 
Jo son la tua sventurata figliuola — Poni fine a' no- 
stri travagli, e abbi compassione delle nostre mi- 
serie — Le vostre virtù meritano guiderdone — Il 
principe vide la contessa con sua nipote. 

II pronome suo, sua, suoi, sue , si adopera quan- 
do il nome a cui si riferisce , cioè quello a cui ap- 
partiene la cosa, è singolare. — Il re comandò che 
ella fosse messa in certa casa di un suo giardino. 
11 pronome suo si riferisce a re , ch’è singolare — 

. 1 Questi pronomi, quando starno coogiuati a’ nomi so- 
stantivi, come questo libro , l'altro giorno , qualunque uo- 
mo, ec. , sono \eri eggeithi, nè si possono considerar te- 
me pronomi se nm quando stanno adoperati assolutamen- 
te col noi. e sottinteso. li però, per non ingenerar conlu-« 
sione, se ne ragiona qui uei '.ruttato de prenomi ; e Uva 
in queliu deg*i aggettili* •* 
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Per la superbia cadde il primo angelo , e rovinò di 
cielo con tulli i suoi seguaci — Non molto dopo 
Gualtieri fece venire sub lettere da Roma • 

Se son più le persone o le cose a cui si riferisce 
il possessivo, allora si adopera il pronome loro di 
caso genitivo, dei quale abbiamo già trattato, per 
amendue j generi e numeri. — I villani tolsero lo- 
to asineli i, e si posero in cammino Valla loro 
armonia risulta piacimento . 

Sé mio, tuo, suo , nostro, rosTRO, si adopera- 
no senza alcun nome sustantivo , e con F articolo 
innanzi, allora nel singolare si sottintende dana- 
ro, roba, avere, e nel plurale parenti , amici, dome- 
stici, e simili — Vedi a cui do mangiare il mio — 
Il tuo donalo a chi ti piace — Or mangi del suo, 
s'egli ne ha. In lutti questi esempli i pronomi mio, 
tuo, ec. significano la roba mia, lacere ec. — lo 
rivedi ò / miei — J viziosi li mettono in sospetto lutti 
i tuoi e in o lio — Chi non saprà vivere co'suot, 
molto meno saprà vivere con gli strani — Egli è 
nostro debito ajutare / nostri con la roba , col 
sudore, e con ciò che possiamo — Ingegnatevi di me- 
ritar sempre la benevolenza di tulli i vostri. In 
lutti questi esempii ai pronome possessivo si sot- 
tintende parenti , amici . 

il. Esso. 

Esso fa al femminile essai, e al plurale essi , es- 
se, e si declina col segnacaso — Nella sommità è 
un dilettevole giardino, e in mezzo di esso una 
fontana —IL giovane colse una foglia, e con essa 
sì cominciò a stropicciare i denti — Essi fanno ri- 
tratto da quello onde nati sono —E la creatura ed 
esse uccisero iniquamente : 
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Avv. Questo pronome si accompagna spesso con lui, lei, 
loro , meco , teco , seco, noi, me, noi, dicendosi esso lui t es- 
so lei, esso loro, esso meco , esso noi , esso voi, ec.; ma al- 
lora non mula mai la sua terminazione in 0 , non poten- 
dosi dire essa lei, essi loro, 0 esse loro, ma sempre esso — 
Tu cenerai con esso meco — Vengo a desinare con esso 
voi , E si cansi Terrore comune di dir seco lui, seco lei, se- 
co loro, iq^luego di con esso lui , con esso lei, con esso loro . 

111. Questo , Cotesto , Quello. 

t 

Siffatti pronomi fanno nel plurale questi , cotesti , 
quelli, quei 0 quegli , e al femminile questa , cole- 
tta* quella ; queste, coleste, quelle . 

Questo, Cotesto , Quello . non si potrebbero 
usare assolulamente nel nominativo parlando di 
uomo , ma solo di cose o di bestie. Si potn bbero 
non pertanto accompagnare anche con nomi d’uo- 
mo, essendo allora aggettivi. Onde, sebbene non 
ti possa dire: Sono andato a trovar Cesare, e que- 
sto mi ha detto ec, , si può tuttavia dire : questo 
C esare, cotesto giovane , quel fanciullo. NeVasi 
obliqui poi, e in tutti i casi del plurale , siffatti 
pronomi si possono riferire così a cose , come a 
persone , 0 accompagnarsi co’ nomi di esse — Sia 
preso questo traditore — Sentendo i fatti suoi mol- 
lo intralciali, pensò quelli commettere a più per- 
sone. 

Questa , Colesta e Quella fanno al plurale queste , 
coleste e quelle , e si possono adoperare tanto per 
nomi di cose , quanto per nomi di persone , e si 
declinano col segnacaso — Anche dite voi coteste 
parole? — Queste catene della gola ì quanto più lo 
allarghi, più si stringono. ■ 

Avv. 1. Per la differenza dell’ uso di Questo, Colesto e 
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Quello, veggasi ciò che si è detto parlando de* pronomi Que- 
sti, Cotesti e Quegli • 

4 

Avi. 2. Questo , Cotesto e Quello, si possono adoperare 
neutralmente nel singolare , e significano questa cosa , co- 
testa cosa , quella cosa, come: Questo è ben fatto — Co- 
testo non si vorrebbe fare — • Quello 9 che voi sapete , è 
ben poco . 

\ * 

Avv. 3. Quello e Quagli si usano co’nomi che comincia- 
no da vocale o da $ impura, come: Quell * impostore, Que- 
gli indiscreti , Quello sciocco , Quegli strani uomini.— 
Quel e Quelli, quei o que J si usano con gli altri nomi comin- 
ciami per qualunque lettera. Adunque il dir quello frutto, 
quegli frutti non torna molto elegante. 

Avv. 4. Co* nomi mane, mattina , sera , e notte , il pro- 
nome questo suole accorciarsi e unirsi con essi in una pa- 
rola, dicendosi STAMANE, STAMATTINA, STASERA, STANOT- 
TE, in luogo di dire questa mane, questa mattina, questa 
sera , questa notte , come.* Stamjsb egli entrò nel mio giar • 
dino — Fate che stasera noi siamo insieme — lo il fe<À 
stanotte prendere. Ma cosi non potrebbe farsi con gli 
diri nomi, perocché mai ima si direbbe sia tu vola, come 
scorrettamente dicesi da’ Napoletani. 

IV . Stesso , Medesimo . 

Stesso fa al femminile Stessa , al plurale stessi , 
stesse . Medesimo fa al femminile Medesima , al 
plurale medesimi , medesime. Si congiungono co’ 
nomi, ed anche con altri pronomi a quali sempre 
si pospongono— Tu medesimo l’ hai dello— Non 
sanno quello che si vogliono elleno stesse . 

Avo. 1. Stesso e Medesimo qualche rolla si adoperano 
neutralmente, ed allora si accompagnano eoo l’articolo e 
col pronome questo e quello , e significano la stessa cosa, la 
. medesima cosa. — Voi ripetete sempre lo stesso — Quello 
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stesso, ehe or per me si vuole , tempre si volle— Noi sia- 
mo sempre in sul medesimo . 

Avv. 2. 11 dir medemo per medesimo è errore da fug- 
girsi. 


V. Altro . 

t 

Altro, pronome aggettivo, nel genere femmini- 
le fa Altra, e nel plurale altri ed altre : si declina 
col segnacaso, e talora si accompagna con l’articolo. 

Quando* questo pronome si adopera assolutamen- 
te nei discorso, e vi si sottintende uomo o donna , 
nel singolare suole essere preceduto da un di que- 
sti pronomi: uno, alcuno , qualche , ciascuno , ogni , 
qualunque , e simili, come: un altro , un'altra, alcun 
altro , o/cun’ altra . Nel plurale poi non solamente 
si congiunge con qualche pronome o nome agget- 
tivo, come a/cuni a/tri , alcune altre , wo/li a/fri , 
mo/fó altre , e simili, ma ancora sta da sé solo, co- 
me: Altri affermavano cheti fosse forestiere — Le 
altre , udendo costei così parlare , si tacquero . 

Può anche stare nel singolare senza appogg io 
di nome, quando si accompagna co’ verbi essere, 
diventare e parere, come: Catella, per mostrarsi 
ben di esser altra che ella non era , /eceyii fa /afa 
yrawcfe* 


1. Altro si può porre neutralmente, e munifica 
altra cosa , come : Sembiante faceva di rider di alt tu -, 
cioè di altra cosa — Le genti vi trassero smemorate , cre- 
dendo cfce furie ^r&o. 

/ 

^iv, 1. <Alfro spesso significa dii «rio, cioè cosa diffe- 
rente da quella di che si lien discorso — Altre cure mi 
fan tolleci'o , e ad altre cose ho l ’ animo inteso , cioè: Ao 
l’ animo infero a coir diverse da quelle a cui finora ho 
atteso. 
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VI . Tvtto. 

• • 

Tutto ha due voci nel singolare, e due nel plu- 
rale, Tuna di genere maschile , 1’ altra di genere 
femminile, e sono tulio-tutta , lulti-tulte. 

Ma è da porsi mente che nel singolare si adope- 
ra per dinotare una sola cosa presa in tutta la sua 
estensione, come tutto il libro, tutta la tavola ; e nel 
plurale per significare un numero di cose anche 
considerate interamente, come tutti i libri, tulle le 
tavole . 

Tutti , adoperato così assolutamente, significa 
tutti gli uomini de ’ quali si ragiona , come: Tutti 
in sulla verde erba in cerchio si posero a sedere . 

Questo pronome aggetlivo,quando si unisce con 
un sostantivo, e gli precede, non si pone tra l’ar- 
ticolo e il nome , come si fa degli aggettivi e di al- 
cuni pronomi aggettivi, masi mette innanzi all’ar- 
ticolo. Onde non si dice : il tutto mondo , la tutta 
cosa, ma tutto il mondo, tutta la cosa , come: Tut- 
te Le notti si lamenta, e piange, 

Me’casi obliqui l'articolo si divide dal segnacaso, 
e questo si pone innanzi a tutto , e quello innanzi 
al nome , e però si dice: di tutto il mondo , a tutto 
il mondo , da tutto il mondo , di tutto lo studio, ec. 

Ma, se lutto si pone dopo il sostantivo , allora 
l’articolo si varia secondo la sua consueta e pro- 
pria maniera *, e si dirà: il mondo tutto, dèi mondo 

tutto, al mondo tulio, ec. 

», 

Avi\ 1. Tulio , posto neutralmente , significa ogni cosa ; 
e si | uò anche accompagnare e decimare con Y articolo: 
dieend si il tutto o tu'to , del tutto o di tutto , al tuffo o 
■ a tutto, dal tutto o da lutto, come: E quel savio gentil, 
cae tutto seppe — Quel Dio che vede il tvtto . 
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Avi*. 2. Quando tutto nel plorale si unisce eoo alcun no- 
me numerale , si può aggiuguere io mezzo uoV, dicendosi: 
tutti e due, tutti e tre — Tutti e tre parimente gli amata 
— Si spogliarono tutti e sette. 

Avv. 3. Smesso, per maggior leggiadria di favella, si ta- 
ce P articolo innanzi al suslaninoa cui tutto va congiunto, 
come: La gente veniva a lui da tutte parli — Riverito , 
onorato , careggialo da tutte genti — Onorerelbonla in 
tutte cose siccome donna . 

Avv . 4. Tutto quanto vale tutto interamente , e si vati* 
per generie per numeri, dicendosi tutto quanto, tutta quan- 
ta , tutti quanti , tutte quante . 

i. ; , , 

’i , VII. Uno , Alcuno , Taluno, Ciascuno , 

Ciascheduno^ Qualunque . ... 

* 

* 

Anche tutti questi pronomi, salvo d'ultimo, fini- 
scono in a al femminile *, ma i primi tre hanno il 
plurale, e gli altri non l'hanno punto. E in tutti , 
quando sono adoperati, assolutamente , si sottin- 
tende uomo, donna . 

Uno spesso significa un cerio , un tale , e può 
andar tanto solo, quanto accompagnato ad un no- 
me, come: Agesilao fu domandato da uno come po- 
tesse piacere altrui , cioè da un certo uomo — Vi- 
veva in Sicilia un Cerone , cioè un certo Gerone . 
Quando è in corrispondenza di altro, riceve Tarli- 
colo, ed allora solo può adoperarsi al plurale , co- 
me: L'età l'uno e l'altro da quel che esser solca- 
no gli avea trasformali — Luna e l'altra stella — 
Siccome fecero i Saguntini e gli Abidei , gli uni 
tementi Annibale cartaginese , e gli altri Filippo 
macedonio — Sperava le une cresciute, le altre 

dover trovare scemale . 

». 
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* 

Alcuno ha, come si è detto , amendue i generi 
ér numeri — Essi sono alcuna volta cautamente 
Afflati-*- Ci era alcuno che volea fargli villania. 

Taluno è lo stesso che alcuno— *V\di in quella 
Talune donne che piangevano. 

Ciascuno e Ciascheduno significano lo stesso* 
ma il primo è più in uso— Ciascuno per sè, e poi 
tutti insieme apertamente confessai ono sè essere sta * 
ti lotoro che Tedaldo ucciso aveano — Ciascmedu • 

é 

NJ cosa che Vuom fa 4 

Qualunque si adatta a persone e a cose, come; 
A qualunque animale alberga in terra. Può ado- 
perarsi anche assolutamente , e allora equivale a 
chiunque, come: A qualunque della proposta ma • 
tetta da quindi innanzi novellerà , converrà ec. 

VII I. NivNo , Nessuno, Veruno, Nullo • 

Questi pronomi nel femminile terminano in a, si 
declinano col segnacaso, e mancano di plurale — 
Nitido di voi sia ardilo di toccarmi — • Non fa egli 
Cctldo Perù No — Nessun uomo è libero , il quale 
iene al corpo — Prima che nella casa di Gisippo 
nulla parola di ciò facesse, se ne andò . 

Quando questi pronomi sono adoperati assoltt- 
Ittfftente, significano niun uomo , niuna donna * 

Avr§ 1# È da a v tetti fe che oggi non si userebbe nullo 
ftiOr che nel significalo di invalido , di nessun valore , es- 
sendo alquanto antico nel significato di nessuno — Il che 
don facendo i quella capitolaiione fosse nulla * 

Avtft Questi pronomi possono significare anche dltfts* 
fitti O alcuna t s peCia Immote allorché si adoperano per modo 
dì dòtftìandafeo di dubitarlo quando su» preceduti da u ia 
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di queste particelle, non, nè. senza, se, o pur»' da qualche 
comparativo, cerne: Trovassi in 3/iIrtno sin ivo che contrae 
slasse alla potestà? — Altro diresti fitto, se fu mi avessi 
veduto a Bologna , dove non era ] sivso gronde . nè pi r * ‘i- 
io, fiè dottore, nè scolare. ch n non mi volesse *1 maglio fai 
mondo— La vecchia disse : Figliuola mìa , se a / u N4 H * n * 
o ne può rendere testimonianza , io so\o una di qu He ^ 
Sentirono dirgli la maggior villanìa , chi mai si diccfH $ 
invìi trit o. 

< ii\ c “i - 1 ;* •’ : ' *. • • 

Avv. 3.. <Juande in un disborso. In cui si vuol uegar# *** 
coca cosa, questi pronomi sfumo prima dei verbo s 
j no andar congiunti con la particella non e senza di ess;» / 
Onde torna lo stesso il dire: nivno mi hi consigliato > & 

1 vivilo non mi ha consigliato. Bla , se si allocano dopo il 
*erbo, non possono andare sem i questa particella, Ond ». 
si dirà: non mi ha consigliato niunj ** e sarebbe errore il 
dire: mi ha consigliato jyiupo, 

IX * Trarrò, Cotanto , Quanto, Altrettanto* 

Alquanto . 

SifTalti pronomi possono considerarsi come veri 
aggettivi, ed hanno amendue i generi e numeri— =■ 
E tanto buono ardire al cor mi corse fa vi pre- 
go per cotanto amore , qu anco è quello che vi por- 
to — Dir cinquanta paternostri , e altrettante 
avemarie — *• Poiché per alquanto tempo con loro 
fu dimorata . 

Avv. 1 . Tanto, quanto, cotanto, alquanto ealtrcUanl#, 

quando si adoperano s* li nel singolare con la particella di 
appresso, significano pir<e,p orcioli e di alcuna cosa, come-: 
Tanto di piacevolezz i gli dimostrasse — Quanto di ardir 
re egli Me nel f arsegli innanzi , altrettanto ebbe di tir 
more nel vederlo ec. 

Avi). 2. Alquanti c alquante nel plurale, adoperati asr 
suluiatu.iUe^signifi.auo alcuni \umim, alcune dpnt 19-^PeT 
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la qual cosi da alianti V invito del peregrino era slato 
biasimato — Ma d’ alquante dirò che sulla cima Son di ver 
ra onestate . 

X. Ogni, Qualche, Qualsivoglia, Qujlsisia . 

♦ 

Questi pronomi non possono andar mai soli nel 
discorso, ma debbono sempre esser accompagnati 
da alcun nome} si declinano col segnacaso, e sono 
di genere comune, servendocon la stessa voce tanto 
al maschile quanto al femminile’,ma i primi due non 
hanno plurale, i secondi fanno nel numero del più 
qualsivogliano e qualsisieno — Ogni dì qualche 
cosa si legge — Da qualsisia ferro o da qualsisia 
colpo di pistola ferito — Avere oppresso di se valen- 
ti e virtuosi , e in qualsivoglia esercizio eccellenti. 

XI. Tale , Quale , Cotale , Altrettale . 

Questi pronomi, che si chiamano da’grammatici 
aggettiti di QUALITÀ* , sono di genere comune , 
hanno l*uno e l’altro numero , e si declinano ordi- 
nariamente col segnacaso — - lo mi credo che sia in 
modo tale quale voi mi favellate — Quantunque 
cotal mezzo di nascoso si dicesse — Se macerrai 
le granella , ovvero semi, in latte di pecora , diven- 
teranno dolci e candidi ; e , se metterai acqua in 
vasello aperto, diventeranno altrettali. 

Tale e Cotale, preceduto dallaccompagnano- 

me uno, una , si usano nel senso di un certo Vi 

capitò un tal Roberto Foscarini — Egli ha una 
cotal etera, che non piace : cioè una certa cera.— 
Tale può significar anche alcuno, alcuna , come 
quando si dice: Tal volta e Tal altra. 
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Spesso in questi pronomi oggettivi il sostantivo 
è sottinteso — Son giunto a taz'e , cioè a tale sta- 
to-*- 1 cotali sono morti , e gli alt&e?talj sono 
per morir e, cioè uomini. 

Sul pronome Quale è da notare che allora è 
pronome aggettivo, quando non ha articolo alcuno* 
o quando, avendo Tarlicelo, è accompagnato cuu 
.un sostantivo—- Alle cui leggi voler .contrastar# 
troppo gran forze bisognano, jle quali forze ec.^r 
Monsignor d' A canzone scrisse quanto è occorso <U 
qua , alle quali lettere mi rimetto — Vedi in QU4‘ 
ze sialo io sono Seco pensando quali infra pie- 
.col termine dovean divenire . 

• Ora il pronome quale , quando è aggettivo, $i 
può adoperare in varie guise senz articolo. 

1 . Si pone per modo d’interrogazione, di dubbie 
o di esclamazione, come: Qual fu quella parola •> 
che li ha mosso ad avere questa compassione ? ^ 
Si rimane in questione epa al di costoro fosse il ,ver,9 
erede — Quali minacce, qual palerai t v 

i l . Per dinotare simigliauza*, e allora spesso gli.fci 
fa corrispondere tale o cotale, come : Pi venula 
viso quale è la mollo secca terra , o la scolorila ce- 
nere ; cioè tale quale ee. — • Un pochetlo si vergo- 
gnò , e tal nel viso divenne , quali in su C aurora 
son le novelle rose. 

5. E da ultimo, per significar distribuzione , jfc 
luogo di alcuno . Come: Rimasero in prigioni, e le 
tur donne e * figliuoli qual se ne andò in contado., 
e qual qua, e qu il là , assai poveramente in <lì'&±- 
se: cioè: alcuno se ne andò in contado, e 
qua, e alcuno là — Erano in Parigi qual per me 
bisogna e qual per un altra. 


j f « « _ . 


,0 




Digitized by Google 


66 


CELLA. ETIMOLOGIA 

Avv. Quale che significa qualunque , come : Qvjls che 
egli foiseo g'ovane o altro — Qvjle che ella sic . 

§ 3. Di' pronomi rrfalivi. 

* « 

Quattro, e non più, sono i pronomi relativi, cioè 

qv ale, che , cui , e cHr\ e sono così detti, perchè 
il loro ufficio è di riferire qualche nome che stia 
loro innanzi , e che per tal cagione chiamasi ante- 
cedente, come: In Parigi fu un gran mercatante , 
il quale fu ch'amato Giannotto: il pronome quale 
qui riferisce mercatante — Non rifluiate la grazia , 
che Dìo vi manda — A colui , cui piace il vizio , 
non può piacere esser buono . 

I. Quale . 

» 

Questo pronome è di genere comune , dicendosi 
il quale , la quale , e al plurale i quali , le quali . 
Ma è mestieri por mente alia sua indole: dappoi- 
ché non è pronome relativo, se non quando è ac- 
compagnato dall’articolo, e non è congiunto ad 
alcun nome sustantivo, come: Filomena , la quale 
discretissima era — Due nostri cittadini , de quali 
io intendo ragionare . Laonde sarebbe errore ado- 
perarlo senza l’articolo, come se nell’ esempio ar- 
recato si fosse detto: Filomena , quale discretissi- 
ma era . 

A" v. In luogo di del quale, della q-taU , de* quali, delle 
quali, dui quale , dalla quale , per il quale , per la quale , 
col quale , e con la quale , si pone spesso la particella onde, 
alla qu-ile talvolta si sottintende ancora l’antecedente.-» 
L* nniwa gloriosa onde si parla— Richiedami il dxbi:o, e 
io non ho onde lo possa soddisfare. 
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II. Che. 

Il relativo Che è invariabile, cioè che con que- 
sta sola voce serve ad ambi i generi e numeri \ e 
si declina col segnacaso. 

. Questo pronome, quando non sia aggettivo, non 
' va giammai unito ad alcun sustantivo, e può rife- 
rirsi ad un nome o pronome di persóna, ad un no- 
me o pronome di cosa , ovvero ad un’ intera pro- 
posizione. 

1. Quando si riferisce ad un nome o pronome 
di persona, non riceve articolo, e si usa solo nel 
nominativo e nell’ accusativo singolare e plurale , 
e non negli altri casi, ne’ quali si fa uso del rela- 
tivo quale , o cu/’, come ; Iddio , che solo il cuor 
degli uomini t vdt — Quasi niuno era , che non 
sapesse chi fosse. In questi esempii è nominativo. 
— Non isid bene ad alcuno licenziar coloro che 
(Atri, e non egli , invitò . Qui è accusativo. Ma in 
quest’esempio : Non offrirai il tuo moccichino 1 a 
persona ; perciocché quegli a cui tu lo profferì, noi 
sa , e poti ebbe! si avere a schifo , sarebbe stato er- 
rore il dire quegli a che . Notisi che nell’ accusa- 
tivo spesso, in luogo di che , si adopera cui , spe- , 
dalmente quando possa nel discorso nascere alcu- 
na ambiguità, come: Quel masnadiero # cui uccise 
vostro fratello. Qui avrebbe ingenerato dubbio il 
dir che. 

2. Quando si riferisce a nome o pronome di co- 
sa, allora neppure ha l’ articolo , ma si può usare 

in tutti i casi , come: La materia , di che parlar 

* 
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dobbiamo , è malagevole — Fenui a riferirvi quel- 
lo di che consolar vi dovete . 

3. Quando da ultimo si riferisce ad un’intera pro- 
posizione, allora suol prendere l’articolo, ed è voce 
posta neutralmente , e però si usa solo nel singo* 
lare in tutt’ i casi — Conviene che i dotti sieno mode- 
sti , il che torna in loro maggior gloria — Si di- 
spose voler tentare come quello potesse osservare 
il che promesso avea • 

Am. L. Questo relativo anche può essere interrogativo o 
•dubitativo, o particella di esclamazione in f «mia di agget- 
tivo, e tale quale., lii'til sanificato si mette s-empre a\aru 
ti al sust ariti o, «urne: Io non so che cìance sten q tei che 
tu di’— C ileno sa è somo , se nonimmagine di morti ?— -('he 
> cosa è questa che v n mi avete f itto m mg are?— Che bA 
vedere er / limar ina e ilsol nascerne! E qui s'avverta che. 
tr Lisciare il che interrogatilo o dubitativo innanzi alla vo- 
ce cosa è errore, come se altri dicesse : C0S4 avete fait » ? 
—Io non so co$4 vuoi: dovendo dirsi: Che cosa avete fallo'! 
— lo non so che cosa tuoi. 

Av . %. Il che può essere anche dubitativo 0 interroga- 
tivo in f-nia di sustantivo p sto neutralmente , evale 
q mi cosa — Eu ro in pensiero che questo volesse dire— 
Cominciò ad aspettare che di luì d ves<e intervenire. E 
.anche assolutamente può significar cos 1 , come : Ei p ire 
un bel che 

3. Spesso innanzi a che relativo di nome che signi- 
fica tempo, si tace per eleganza la preposizione in, coni ^ : 
Attempo che , in luogo di dire: Al tempo in che— L’anno 
che nacque nostro Signore , cioè in che nacque ec. 

HI. Cui. 

Cd/ è di genere maschile e femminile, singolare 
e plurale uuii r cove mai orticaio , si adopera e- 
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gualmente parlando di persona o di cosa , e manca 
del nominativo— Andavano a visitare il sepolcro , 
dove colui , cui tengono per Dio , fu seppellito — 
Molti son gli animali a cui si ammoglia — Ed io, 
evi nuova sete ancor frugava . 

Quando Cui in caso genitivo sta innanzi al nome 
dal quale dipende, ed è preceduto da articolo o pre- 
posizione, lascia il segnacaso di, come: Colui il cut 
intelletto fi leva in Dio — Si scontrò in un gentiluo- 
mo , il cui nome era Torello — Questo giovane i cui 
costumi e il cui valore son degni ec. Non si sareb- 
be ben detto il di cui, * di cui ec. 

Se poi il relativo si pone dopo del nome, allora 
\a sempre col segnacaso di , non potendosi dire : 
f intelletto cui 9 il nome coi; ma V intelletto di cui , 
il nome di cui. 

Nel dativo anche suol lasciare il segnacaso a , 
come: Voi cui fortuna è tanto avversa. 

IV. Chi. 

Questo pronome anche è di genere comune , ed 
invariabile*, si dà solamente a persone v e non mai 
a cose; e si declina col solo segnacaso. 

Si adopera in luogo di colui il quale , colei la 
quale , coloro i quali o le quali : nel qual significa- 
to, come ognun vede, tien chiuso in sè l’anteceden- 
te: sicché potrebbe nello stesso tempo considerar- 
si come pronome sustantivo , e come pronome re- 
lativo — Miser chi speme in cosa mortai pone ! — 
Chi altrui si è di beffare ingegnato ,. con le beffe 
si è solo ritrovato — 1 tavernieri e chi questo so- 
stengono . 
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Avv. \ m Può talvolta significare semplicemente qual* 
uomo o qui le donna , come: Quasi ninno era che non sa - 
peste chi fosse . 

Avv. 2, Può essere anche dubitativo, interrogati to , o si» 
unificare distribuzione, e allora sta nel significato di quale 
pronome aggettivo, come: La pregarono a dire cii fosse ^ 
ro quegli altri — Cut sei tu che questo mi fai? — Chi da 
prora , e chi da poppa— Da’ quali cu/ vi andò , e cu/ an*> 
dar non vi volle, 

Avv. 3, Spesso si adopera in luogo di alcuno che, o per- 
sona che, se! singolare solamente, come: Quivi non era 
chi la potesse ajularc-~Non eredi tu trovar qui citi il bat* 
letimo ti dia? 

Avv. 4. Per rh'vnque anche si usa nei singolare solamen- 
te, come* /-torli cui vuole in contrario . 

CA PI T 0 LO IV, 

DEL Ylf.JB) 

Chiamatisi verbi nella lingua italiana -tutte quel- 
le parole che aflermano la qualità olo siato di una 
persona o di una cosa 1 , o ne spiegano l’azione, 
€osì, dicendo : Giannetto scmvE-^-La ruota giha 
— Il gatto FOGGE) le parole scrive , gira, ( ugge soq 
verbi che dinotano 1* azione che fanno Giannetto , 
la ruota, il gatto . Se si dicesse: CammillojST a seda* 
tu su di ma panca — Le pecore! e giacciono al - 
V ombra degli alberi — I /rulli pendono da' rami ; 
i verbi sta , giacciono , pendono affermano lo sta* 
io di Camillo , delle pecorelle , e de? frutti. E, se al- 
tri dicesse : Checchino È ubbidiente— Quel giardi - 

* sì avverta che so* lo il uoroe dimora intendiamo anche 
le bestie.. 
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no è ameno assai — Il vostro cagnolino È fedele , 
il verbo è afferma le qualità di ubbidiente , di ame- 
no e di fedele convenienti a Checchino ) al giardino, 
e al cagnolino. 

Il nome e il pronome, di cui il verbo afferma la 
qualità o lo stato , o al quale si attribuisce il si* 
gnitìcato del verbo, dicesi soggetto, come sono ne- 
gli esempii arrecati le parole Giannetto , ruota , gah 
lo$ Cammillo , pecorelle , ec. 

§ I. Degli accidenti de* verbi* 

Il verbo, essendo una parte variabile del discor- 
so , può variarsi per numeri , persone , tempi e 
modi, che chiamausi accidenti del verbo. 

§ 2. De* numeri . 

I numeri, siccome ne’nomi, cosi ancora ne’ver- 
bi , sono du^, singolare e plurale. È il verbo d» 
Dumero singolare, quando il suo soggetto è singo- 
lare, come : II cavaliere savio e ben parlante dis- 
« e . È poi di numero plurale* quando il soggetto è 
arale, come: Magnifiche cose e belle solfo statb 
raccontate* 

\ 

.* § 5. Delle persone * 

isendo giù veduto come tutti i nomi nella lin- 
gutalìana o sono di persona prima, o di seconda) 
o terza ] il Verbo * dovendo dipendere dal suo 
sfitto , deve pigliar varie forme * secondo che 
rsto è un nome o un pronome di prima , di sc- 
ada , o di terza persona. E perciò ha tre perso- 


t 
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ne: la prima, che ha per soggetto io e noi ; la se* 
conda, che ha per soggetto tu e voi ; e la terza , il 
cui soggetto è qualunque nome o pronome. « 

Atv. Alcuna volta il soggetto del verbo non è espresso, 
ma sottinteso, ed allora la persona si può discernere dalla 
sna terminazione, come: Ho vinto V avversario mio; dova 
si sottintende io. Altre volte fa da soggetto del veibo una 
intera proposizione, come: Umana cosa è aver compassione 

*>BCLI AFFLITTI. 


§ 4. De ’ tempi. 

* 

11 verbo, olire di affermare l’azione, la qualità , 
e lo stato di una persona o di una cosa, con la sua 
diversa terminazione dinota anche il tempo in che 
questo vien fatto. Ora i tempi principali sono tre: 

PRESENTE, PASSATO, e FUTURO. 

1. Qua4do il verbo significa che la cosa avviene 
presentemente, si dice di tempo presente, come : 
L * acqua de 1 ruscelli e canali più non iscorrb 
Menghino trapianta nell* orto la lattuga cappuc- 
cina 1 ec. 

2. Quando dinota chela cosa è già avvenuta, * 
dice essere di tempo passato. Questo è di cinq 
maniere: passato imperfetto, passato rimoto 

INDETERMINATO, PASSATO PROSSIMO 0 DETERMINA*, 
PASSATO niMOTO COMPOSTO, TRAPASSATO. 

Il passato imperfetto dinota un’azione, c^si 
faceva , quando un’altra n’ è cominciata, c»e : 
Quando beata Margherita diceva queste pari* un 
gran lume apparve nella carcere • 

li PASSATO RIMOTO 0 INDETERMINATO ÌndÌC&’a- 

I 


1 Specie di lattuga, da noi detta lattuca incappucci 
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W 

zione fatta in un anno o un mese o un giorno già 
finito, come: Vanno passato feci di molte valentie 

— Jeri lessi sino a sera . 

J1 PASSATO PROSSIMO 0 DETERMINATO ìndica Che 

lo spazio di tempo, in che una cosa si è fatta, non 
è ancor terminato, osia che non è ancor compiuto 
l’anno, il mese, il giorno, in che la cosasi è fatta — 
Quest'anno no comperato assai libri — Quest' og- 
gi non no potuto comminare . 

Il PASSATO RIMOTO COMPOSTO è lo SteSSO che il 

* 

passato rimoto , salvo che non può adoperarsi se 
non va congiunto ad alcune particelle, quali sono 
come , poiché , non prima # o ad un gerundio o par- 
ticipio che esprimano un’azione fatta prima o do- 
po , come : Costui , cavalcando col conte , V ebbe 
messo assai tosto in un piacevole ragionamento — - 
Alzata alquanto la lanterna , ebber veduto il cat- 
tivello d' Andreuccio. 

# e 

Il trapassato esprime un 7 azione già passata , 
quando un’ altra erasi compiuta, o stavasi facendo 

— Né più nè meno gl' intervenne di quello che la 
savia moglie gli ave a profetizzato — Già quei 
medesimi , che 1' ave in condotto in corte , gli co • 
minciavano avere invidia. 

5. Quando il verbo sanifica che la cosa avver- 
rà, si dice essere di tempo futuro, ed è di due ma- 
niere, perfetto ed im perfetto. 

Futuro perfetto è quando indica che le cose, 
che hanno a seguire, succederanno di maniera, che 
al tal tempo saranno fatte, come quando si dice : 
\ando tu domani verrai , in avrò già letto la 
/ iglior parie di questo libro. 
il futuro imperfetto è quello che indica che 
la cosa succederà quandoché sia, senza essere de- 

1. 7 

* < 


* 
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terminato il tempo , come : Di pervenire in fino al 
corpo santo t non ero io ben modo. 

. § t». De' modi. 

1. Due sono i modi de’ verbi più generalmente 
cousidet ali , cioè modo finito , e modo infinito o 

v * 

INDEFINITO. 

\ .. Sono i verbi di modo finito quando hanno le 

loro variazioni che ci (anno in ciascun tempo di 
sceVoere le persone ed i numeri, come; tatto, tot-, 
ti, battiamo , batteste, batteranno , ec. _ 

2. Sono di modo infinito quando mancano di si 
fatte variazioni : ed hanno in ciascua tempo una 
sula desinenza comune a tulle le persone ed amen 
duc i numeri, come: cantare, aver cantalo, dover 
cantare ; onde ci è mestieri del soggetto espresso 
per conoscersi la persona del verbo. 

II. H modo finito è di cinque specie, cioè: indi- 
cativo , imperativo, condizionale , ottativo , e 

CONGIUNTIVO. • ' 

1. L’INDICATIVO, DIMOSTRATIVO O AFFERMATIVO, 

esprime semplicemente ed in maniera assoluta ì 
significato del verbo, come: Nella nostra citta r er- 
gono mollo spesso rettori marchigiani. 

-2. L’imperativo è quel modo col qua, e si co» 
manda, esorta o prega, come: input e, e, come tu 

hai questo detto , torna a me. 

5. Il condizionale esprime il significato del ver- 
bo so Ito qualche coodiz.one, come quando si dh--. 

Se io avessi libri , lugger £/• 

4. L’ottativo, o desidebativo , d.rula un ce.o 

desiderio o voglia , come : Facci a Iddio elv el 

perseveri— Oh pi ascessi io itimeli tanto , Ch'io vu 

cangiasti in pianto! 
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5; 11 congiuntivo esprime il significalo del ver- 
bo dipendente da un altro , a cui va unito , come 
quando si dice: Credo che siate paghi — Quantun- 
que da molti medici sìa stata consigliata d'usar 
certi bagni , non l'ho voluto fare. 

Avv . può considerarsi anche con e di modo infinito il 
gerundio , che c una voce del verbo , la quale esprime in- 
determinatamente umazione che si fa nel mededmo tempo 
che un’altra; e può essere o presente o passato»^ presenti, 
come: (.mondo, Icggi'ndo. essendo amato, essendo tallo*, è 
passato , come: avendo fallo , i ssando sialo ledo. 

§ 6 . Delle Conju gazioni* 

Gli accidenti de’ verbi toscani, cioè i numeri , lo 
persone, i tempi, e i modi , de’ quali infino ad ora 
si è fatto parola, considerati tutti insieme , forma- 
no quella che dicesi propriamente coniugazione. 

Ma, poiché le voci de’ tempi possono avere varie 
desinenze, le coiìjugazioni sono tre: e si distinguo- 
no tra loro dalla vocale che precede l’ultima silla- 
ba dell’ infinito. 

Quelli che all’ infinito terminano in-are, oorne 
cantare , sono della prima conjugazione. Quei che 
nell’ infinito terminano in ere , sono della '-seconda, 
come tacere , credere. Quei che terminano in ire 
sono della terza, come partire , fuggire . 

Queste tre coujugazioni regolano le desinenze 
-> je’verbi. E però diconsi verbi regolari quelli che 
si variano secondo una di queste coujugazioni alla 
quale essi appartengono ; e si chiamano anomali o 
irregolari quelli che se ne allontanano persegui- 
re alcune loro particolari desinenze* 
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§7. Diverbi ausiliarii Avere ed Essere . 

V 

t 

Tutti i verbi , sieno regolari , sieno irregolari , 
ne’ tempi composti debbono essere necessariamen- 
te congiunti , come si è veduto , o col v< rbo avere 
o col verbo essere , i quali perciò si appellano ver- 
bi ausiliarii , e sono essi medesimi irregolari. Il 
perchè prima conjugheremo questi verbi , e dipoi 
procederemo alla sposizione delle (re conjuguzioni 
de’verbi regolari. 

Conjugazione del verbo AVERE . 

INDICATIVO. 

Presente. Sing. loko , tu hai, colui ha , Plur. Noi 
abbiamo , voi avete , coloro hanno. 

Imperfetto. Singolare. Io aveva , tu avevi , colui 
aveva . Plur. Noi avevamo , roi avevate , co/oro are- 
vano. 

Passato rimoto. Sing. Io ebbi, luavtsti, colui ebbe. 
Plur. Abi avemmo , voi aveste , coloro ebbero . 

Passato prossimo. Sing. 7o Ao avuto , totali avu- 
to , colui ha avuto . Plur. iVoi abbiamo avito , ras 
areto avuto , coloro hanno avuto. 

Passato rimoto composto. Sii g. /o ebbi avuto , 
to aresa’ arato, quegli ebbe avuto. Piur. Aai avem- 
mo avuto , roi ares/e avuto , coloro citerò avuto . 

Trapassato. Sing. /o arerà avuto, tu avevi avuto , 
colui aveva avuto. Plur. iVoi avevamo avuto , roi 
avevate avuto , coloro avevano avuto. 

Futuro imperfetto. Sing. Io avrò, tu avrai, colui 
avrà. Plur. Ani avremo , voi avrete , coloro avranno. 
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Ftituro perfetto. Sing. Io avrò avuto , tu avrai 
avuto, colui avrà avuto . Plur. Noi avremo avuto , 
vo i avrete avuto, coloro avranno avuto . 

IMPERATIVO. 

t 

Presente. Sing. Abbi tu, abbia colui . Plur. Abbia • 

mo noi, abbiate voi , abbiano coloro . 

* « 

Futuro. Sing. Avrai tu , avràcolui . Plur. Avremo 

noi, avrete voi , avranno coloro . 

• * 

CONDIZIONALE. 

Presente. Sing. lo avrei , tu avresti, colui avreb- 
be. Plur. iVòi avremmo, voi avreste , coloro avreb- 
bero . 

Passato. Sing. 7 o ori et avuto, tu avresti avuto , 
colui avrebbe avuto. P ur. TVot avremmo avuto, voi 
avreste avuto, coloro ambierò avuto. 

* . 

OTTATIVO. 

Presente. Sing. C/ìc io avessi , fu avessi, colui a - 
vesse. Plur. CAe voi avessimo , voi aveste , coloro 
avessero. 

l’assillo. Sing. Che io abbia avuto , fu 0661 avuto, 
colui abbia ovulo. Plur. Che noi abbiamo avuto , voi 
abbiate avuto, coloro abbiano avuto. 

Trapassato. Sing. io avessi avuto, tu avessi 
avuto , colui avesse avuto. Plur. Che noi avessimo 
avuto, voi aveste avuto , coloro avessero ovulo. 

Futuro. Sing. Che io abbia , tu abbi, colui abbia. 
Ptur. Che noi abbiamo, voi abbiate, coloro abbiano. 

t 

C ..\G. UN rivo. 

Presente*. Sing. Che io abbia , tu abbia 0 abbi, co- 
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lui abbia . Plur. Che noi abbiamo , voi abbiate , colo- 
ro abbiano. 

Imperfetto. Sing. Che io avessi, tu avessi, colui 
avesse. Plur. Che noi avessimo , voi aveste , coloro 
avessero. 

Passalo. Sing. Che io abbia avuto , tu abbi avuto, 
colui abbia avuto . Pur. Che noi abbiamo avuto, voi 
abbiate avuto, coloro abbiano avuto. 

Trapassalo. Sing. Che io avessi avuto , tu avessi 
avuto , colui avesse avuto. Plur. Che noi avessimo 
avuto , voi aveste avuto , coloro avessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrò o avrò avuto , tu 
avrai o avrai avuto , colui avrà o avrà avuto . Plur. 
Quando noi avremo o avremo avuto , voi avrete o 
avrete avuto , coloro avranno o avranno avuto . 

INFINITO. 


Presente. Avere. 

Passato. Avere ovulo . 

Futuro/ Essere per avere , avere ad avere , do- 
ver avere . 

Participio presente. Avente . 

Participio passato. Avuto. 

Gerundio presente. Avendo. 

Gerundio passato. Avendo avuto. 

\ 


Ccnjugazione del verbo ESSERE. 
INDICATIVO. 

* 

Presente. Sing. Io sono, tu sei , colui é. Plur. Noi 
si«moj voiii te , coloro sono. 
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Imperfetto. Sing. lo era , tu eri , colui era • Plur* 
Noi eravamo , voi eravate , coloro erano . 

Passato ri moto. Sing. Yo fui , tu /osti, coiui /ti. 
Plur. iVoi fummo , voi foste , coloro furono . v 

Passato prossimo. SiDg. /o sono stato , .fu ivi 
stato, co/ni è sfato. Piar. A T oi starno sfate , voi siete 
s/aft, co/oro sorto sfati. 

Passato rimoto composto. Sing. Yo fui stato , fw 
/osti staio, colui fu stalo . Plur. iVoi fummo stati ^ 
voi foste siali , coloro furono siati . 

Trapassato. Sing. .io era sfato, fa eri sfato , co- 
iai era stalo, Plur. iVoi eravamo stali , voi eravate 

stati , coloro erano stati . 

Futuro imperfetto. Sing. io sarò, tu sarai) colui 
sarà . Plur. iVoi saremo , voi sarete , coloro sa- 
ranno. 

Futuro perfetto. Sing. lo sarò staio , /a sarai 
sfato, co/wi sarà sfato. Plur- iVoi saremo stali , voi 
sare/e stati, co/oro saranno s/afi. 

IMPERATIVO. 

Presente. Sing. Sii tu, sia colui. Plur. Siamo noi^ 

siate voi, Steno o sia^o coloro . 

Futuro. Sing. Sarai tu , sarà colui. Plur. Sare- 
mo noi , sai eie voi , saranno coloro . 

CONDIZIONALE. 

Presente. Sing . Io sarei, tu saresti, colui sarebbe* 
Plur. Aoi saremmo, voi sareste , coloro sarebbero . 

Passato. Sing. Yo sarei stalo, tu saresti stato, co- 
iai sarebbe stato. Plur. iVoi saremmo stati, voi sa- 
reste stati, coioro sarebbero stali* 


so 


DELLA ETIMOLOGIA 


OTTATIVO. 

Presente. Sing. Che io fossi , tu fosti , colui 
fosse . Plur. Che noi fossimo , voi foste , co/oro fos- 
sero. 

Passato. Sing. Che io sia stato , lu sii stato , co- 
lui sia stato. Piar* Che noi siamo stati , voi siate 
stati , coloro sieno o siano siali. 

Trapassato. Sing. C/ie io fossi stato , fw /basi 
s/alo, colui fosse stato . Plur. Cfte no* fossimo sta • 
li, voi foste stati , coloro fossero stati . 

Futuro. Sing. CAe io sia, la sii, co/tii sia. Plur. 
Che noi siamo , voi sialo, coloro siano o sieno. 

« 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Cheto sia , In sii , colui sia. 
Plur. Che voi siamo, voi siale, coloro siano o sieno \ 

Imperfetto. Sing . Che io fossi , tu fossi , colui 
fosse . Plur. CTie noi fossimo , voi /osie , coloro fos- 
sero. 

Passato. Sing. CTie io sia sialo, lusii stato, colui 
siastato . Plur. Oie noi siamo stati , voi siale siali, 
coloro steno staù. 

Trapassato. Sing. Che io fossi stato, tu fossi sta- 
to y colui fosse stato . Plur. L7*e noi fossimo stati , 
voi foste stati , coloro fossero stali. . 

Futuro. Sing. Quando io sarò o sarò stato , in 
sa?*ai o sarai sialo , colui sarà o sarà sialo. Plur. 
Quando noi saremo o saremo stati, voi sarete o sa- 
rete stati , coloro saranno o saranno stati . 


1 <Sicnc è miglior VQvt di *>aro. - 
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INFINITO, 

è 

% * 

% 

. Presente. Essere. 

Passato. Essere stato. 

Futuro. Essere per essere , avere ad essere , dover 
essere . v. .1 

.^Participio presente (manca). , ^ ,• ì.oìdikim 
■ Participio futuro. Futuro. .u i . 

\ Gerundio presente. Essendo:' o.kìij'J 

Gerundio passato. Essendo stato . . j, tutrt 

a, _ a «rota;» 

§ 8. Delle tre conjugazioni de’ verbi regolari. 


Vw< »'• 


Avendo corrugato i verbi ausi li arii avere ed es- 
sere.^ tempo ormai di venire alla conjugazionede’ 
verbi regolari. Il verbo cantare ci servirà di nor- 
ma pe’ver bi della prima, il verb o temere per quei 
della seconda con jugazione, il verbo sentire 
quei della terza. ^ .‘ì^a 

JÉ 




A V 


ir»ma Coniugazione. , 

k . ■ .. !ca «istsm'uspa «t.%! ; >*\ • eiU5TÈ»?»«!j 

CANTARE.' 


INDICATIVO. 

-S ; l 1&> ^ . .v . t'v. • , . . 

1 * : v ^ T 

Presente. Si ng. Io canto , io canti , co/ut conio. 
Plur. iVoi cantiamo # coi cantate , coloro cantano . 

Imperfetto. Sing. /o cantava , tu cantavi , co/ai 
cantava . Pìur. iVoi cantavamo , noi cantavate , co/o- 
ro can/acono. 

Passato rimoto. Sing. /o cantai , tu cantasti , co- 
iai confò. Plur. iVoi cantammo , coi cantaste 9 co- 
loro cantarono . 

t 

v * 

« « 


Digltized by Google 


$2 BELLA ETIMOLOGIA 

Passato prossimo. Sing. /o fio, fu Adi, <?o?ut Aa 
cantato. Plur. Noi abbiamo, voi avete , coloro han- 
no cantato. 

Passato rimoto composto. Sing. Io ebbi, tu ave- 
sti, colui ebbe cantato. Plur. Noi avemmo , voi ave - 
s te , coloro ebbero cantato. 

Trapassato. Sing. Io aveva , tu avevi , colui aveva 
cantalo. Plur. Noi avevamo , t>o» avevate coloro aver 
vano cantato. 

Futuro imperfetto. Sing. Io canterò, tu canterai, 
colui canterà. Plur. Noi canteremo , voi canterete 
coloro canteranno. 

Futuro perfetto. Sing. lo avrò , tu avrai , colui 
avrà cantalo. Plur. Noi avremo, voi avrete, coloro 
avranno cantato. 

IMPERATIVO. 

* 

Presele. Sing. Canta tu, canti colui. Plur. Cal- 
ziamo noi, cantate voi , cantino coloro. 

Futuro. Sing. Canterai tu, canterà colui. Plur. 
Canteremo noi, canterete voi, canteranno coloro. 

CONDIZIONALE. 

Presente. Sing./o canterei , tu canteresti , colui 
canterebbe. Plur. Noi canteremmo , voi cantereste, 
coloro canterebbero. 

Passato, Sing. lo avrei, tu avresti, colui avrebbe 
cantato. Plur. Noi avremmo , voi avreste , coloro 
avrebbero cantato. 


OTTATIVO* 

Presente. Sing. Che io cantassi , tu cantasti , co* 
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lui cantasse . Piur. Che noi cantassimo , voi canta- 
ste^ coloro cantassero * 

Passato. Sing. Ch? io abbia , tu abbi , co/ui ai* 
bia cantalo. Piur. Che noi abbiamo , vai abbiate , 
coloro abbiano cantato . 

Trapassalo. Sing. Cie io avessi, tu avessi , colui 
avesse cantato* Piur. Che noi avessimo , voi aveste, 
coloro avessero cantato . 

Futuro. Sing. Che io canti , fu cauli , coiui cau- 
li. Piur* CAe noi cantiamo , voi cantiate , cotoro 
cantino . «. 


CONGIUNTIVO. 

Presente.Sing.CAeto cauli, fu cauli, co/ui can/i. 
Plur.Cic noi cantiamo, voi cantiate, coloro cantino . 

Imperfetto. Sing. Cie io cantassi , /u cantassi , 
co/ui cantasse . Piur. C/ie noi cantassimo , voi can~ 
fasfe, coloro cantassero . 

Passato. Sing. Che io abbia , fu a&ii, colui abbia 
cantato . PSur. CTie noi abbiamo , voi abbiate , colo- 
ro abbiano cantato. 

Trapassato. Sing. Che io avessi , tu avessi , co/ut 
cvesse cantato . Piur. Che nei avessimo, voi aveste, 
coloro avessero cantalo. 

Futuro. Sing. Quando io canterò o avrò canta- 
lo, tu canterai o avrai cantalo , colui canterà o avrà 
cantato* Piur. Quando noi canteremo o tvremo 
cantalo , voi canterete o avrete cantato , coloro can- 
teranno o avranno cantalo . 

INFINITO. 


Presente. Cantare . 
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Passato. Aver cantato . . * . * , 

Futuro. Essere por cantare, avere a cantare) do- 
ver cantare. 

Participio presente. Cantante. 

Participio passato. Cantato . 

Gerundio presente. Cantando. 

. Gerundio passato. Avendo cantato. 

i * 

m 

« Seconda conjugazione. 

* * 

TEMERE. 

INDICATIVO. 

Presente. Sing./o temo, tu temi, colui teme. Pkir. 
Noi temiamo , voi temete , co/oro temono . 

• Imperfetto. Sing. io temeva , fu temevi, colui te- 
meva. Plur. JVoi temevamo, voi temevate , co/uro fe- 
ndano. 

Passato rimoto. Sing. lo temei o temetti , tu te- 
mesti, colui temè o temette. Plur. Aoi tememmo, voi 
temeste, coloro temerono o temettero. 

Passato prossimo. Sing. lo ho, tu hai , colui ha 
temuto. Plur. Noi abbiamo, voi avete , coloro han- 
no temuto. 

Passato ri moto composto. Sing. lo ebbi, tu ave- 
sti, colui ebbe temuto. Plur. Noi avemmo, voi ave- 
ste , coloro ebbero temuto. 

Trapassato, Sing./o aveva, tu avevi . colui awm 
temuto. Plur.iVoi avevamo, voi aveva te, coloro ave- 
vano temuto. 

Futuro imperfetto. Sing. lo temerò . tu temerai, 
coiai temerà. Plur. Noi temeremo , • voi temerete , 
coloro temeranno. 
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Futuro perfetto. Sing. lo avrò , tu avrai , colui 
» avrà temuto . Plur. Noi avremo , voi avrete , colora 

avranno temuto . 


IMPERATIVO. 

v 

Presente. Sing. Temi tu , tema co/ai. Plur. Te- 
miamo noi, temete voi, temano coloro. 

Futuro. Sing. Temerai tu , temerà colui. Plur. 
Temeremo noi , temerete voi , temeranno coloro. 

CONDIZIONALE. 

. 

Presente. Sing. io temerei , tu temeresti , co/wi te- . 
merebbe. Plur. iVbi temeremmo , voi temereste , colo- 
ro temerebbero . 

Passato. Sing, 7o avrei, /a avresti, colui avrebbe 
temuto. Plur. iVoi avremmo , voi avreste , coloro 
avrebbero temuta. 


ottativo. 

Presente. Sing. CAe io temessi , tu temessi, colui 
temesse . Plur. CTte noi temessimo , voi temere, co- 
loro temessero. 

Passato. Sing. CAe io a&6ta , tu abbi , co/ui aò- 

% 

bia temuto. Piur. Che noi abbiamo , voi abbiate , 
cooro abbiano temuto. 

Trapassato. Sing. C7ie io avessi, Ai avessi, colui 
avesse temuto . Plur. CVie noi avessimo, voi aveste , 
co/oro avessero temuto. 

Futuro. Sing. 67ie io tema , tu temi o tema, colui 
tema. Plur. C&e noi temiamo , voi temiate , cobro 
temano. 

J. 8 

% 
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CONGIUNTIVO. 

\ » 

Presente. Sing. Che io tema , tu temi o tema , co- 
ìui tema, fiur. Che noi temiamo, voi temiate, colo* 
ro temano . 

Imperfetto. Sing. CAe to temessi, tu temessi, co - 
/mi temesse . Plur. Che noi temessimo , voi temeste , 
coloro temessero . 

Passato. Sing.CTtt io attói , lu aòòt, co/ui abbia 
temuto . Piar. 67&e noi abbiamo, voi abbiate , coloro 
abitano temuto . 

Trapassato. Sing. C/ie toarmi , /u armi, co/ui 
acme temuto . Plur. CAe noi avessimo, [voi aveste , 
coloro avessero temuto. 

Futuro. Sing. Quando io temerò o auro temuto, 
tu temerai o oprai temuto, quegli temerà o arra te- 
muto . Plur. Quando noi temeremo o avremo temu * 
to, voi temerete o avrete temuto, coloro temeranno 
o avranno temuto. 


INFINITO. 

Presente. Temere . 

Passato. Auer temuto. 

Futuro .Essere per temere , avere a temere, 
dover temere. 

Participio presente. Temente 
Participio passato. Avendo temuto. 


Avr. I verbi di questa coniazione, che finiscono al/»n- 
finito mere breve , prendono al predale del congiuntilo 
la aula ter minazione in a* 
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Terza Conjugazione- 
SENTIRE. 

INDICATIVO. 

t 

Presente. Sing. Io sento , tu senti , colui s nte. 
Phir. Noi sentiamo , voi sentite, coloro sentono . 

Imperfetto. Sing. io sentiva , sentivi . colui 
stnliva. Plur. iVoi sentivamo, voi sentir ai e, coloro 
sentivano. 

Passato rimoto. Sing.. /o sentii, tu sentisti, colui 
.sentì. Plur. JVoi sentimmo. Cut sentititi, coloro sen- 
tirono- 

Passato prossimo. Sing. lo ho , tu hai , co/ui ha 
sentilo. P ur. Noi abbiamo, voi avete, coloro hanno 
Sentilo. 

Passato rimoto composto. Sing. Io ebbi, tu ave- 
sti, colui ebbe sentito . Plur. Noi avemmo, voi ave- 
ste, coloro ebbero sentito . 

Trapassalo. Sing. Io aveva , tu avevi , colui ave- 
va sentito. Plur. Noi avevamo, voi avevate, coloro 
avevano sentito. 

Futuro imperfetto. S.ng. lo sentirò , tu sentirai, 
colui sentirà . Piur. Noi sentiremo , voi sentirete , 
coloro sentiranno . 

Futuro perfetto. Sing. lo avrò, tu avrai , colui 
avrà sentilo. Plur. Noi avremo , voi avrete, coloro 
avranno sentito. 

IMPERATIVO. 

Presente, Sing. Senti tu, senta colui • Plur. Sen- 
tiamo noi , sen/tie poi, sentano coloro . 
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Futuro. Sing. Sentirai tu , sentirà colui . PI ur. 
Sentiremo fio», sentirete voi, sentiranno coloro . 

CONDIZIONALE. 

Presente. Sing. /o sentirei, tu sentiresti , colui 
senlirebbe.Pluv.Noi sentiremmo, noi sentireste ,colo- 
ro sentirebbero . 

Passato. Sing. 7o avrei, tu avresti , colui avrebbe 
sentito . Plur. iVo* avremmo , co» avreste , coloro a- 
vrebbero sentito . 

OTTATIVO. 

Presente. Sing. Che io sentissi, tu sentissi, colui 
sentisse . Plur. CAe noi sentissimo , voi sentiste , co- 
loro sentissero . 

Passato. Sing. Che io abbia , tu afcòi, co/ui ai&a 
' sentito. Piur. Che noi abbiamo , voi abbiate , coloro 
abbiano sentito . 

Trapassato. Sing. CAe io acesst, tu armi, coltri 
avesse sentito . Piur. CTie noi avessimo, voi aveste , 
coloro avessero sentilo. 

Futuro. Sing. C/ie io senta, tu senti o senta, co/ui 
senta. Plur. CAe noi tentiamo, voi sentiate , coloro 
sentano. 


CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Che io senta , tu senti o senta , 
co/ui senta. Plur. CAe noi sentiamo , voi sentiate , 
coloro sentano • 

Imperfetto. Sing. CAe io sentissi, tu sentissi , co- 
lui sentisse. Plur. Che noi sentissimo, voi sentiste, 
coloro sentissero . 

Passato. Sing, CAe io a6&ia, tu abbi, colui abbia 
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sentito . Plur. Che noi abbiamo , voi alhiate , coloro 
abbiano sentito . 

Trapassato. Sing. io auessi, tu arem , co/ui 
avesse sentilo . Plur. C/ie no* avessimo , totf aveste 9 
coloro avessero sentito. 

Futuro. Sing. Quando io sentirò o atro sentilo, 
tu sentirai o aerai sentito, colui sentirà o arra sen- 
ato. Plur. Quando noi sentiremo o avremo sentito, 
tot sentirete o avrete sentito , coloro sentiranno Q 
avranno sentito • 


INFINITO. 


Presente. Sentire . 

Passato. i4ter sentito . 

♦ • » 

Futuro. Zswre sentire, avera sentire , dover 
sentire . 

Participio presente. Sentente . 

Participio passato. Sentito. 

Gerundio presente. Sentendo. \ 

Gerundio passato. Avendo sentito . 

AVVERTIMENTO 

H verbi della sfonda conjugazione, salvo quetli 
die hanno l'mfìnilo in ere lungo, i quali seguitano 
la nonna del verbo temere, non hanno regola ferma 
nella jprima e terza persona del singolare e nella 
terza plurale de! passato rimoto , e nel participio 
passato 9 e ciascuno in questi tempi diversamente 
eonjugasi, secondo le varie desinenze del loro in- 
finito. Noi porremo qui alcune regole generali per 
i* formazione delle voci sregolate di siffatti verbi. 
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essi esso deprimere 

eccetto redimere 
eioettiuto gemere 
si so assidero 

eccetto credere 

cedere co 9 
composti 
eccetto succedere 


f argere y 
K \ ergerei 
lorderei 
\orrere J 

6. endere est 


f spargere 
) dispergere 
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scorrere 

eso spendere 
eccetto pendere 
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(orgere) 
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splendere 

uso confondere 
( torcere 
10 ( scorgere 
osso scuotere 
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( scrivere scrissi 
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ISSO 


12, olvere ei o etti 

[ anger e 
vegncre 
lignere 

13. sincere >*» 
linguerel 
I ungere 
\ umere 


ressi retto 

depressi depresso 
redensi redento 
gemei o etti gemuto 
assisi assiso 

credei o etti creduto 
cedei o etti ceduto 

succedei succeduto 
successi successo 
sporsi sparso 
dispersi disperso 
morsi morso 
scorsi scorso 

spesi speso 
pendei o etti penduto 
dipendei difenduto 
vendei venduto 
resi o reso o 
rendei rendalo 
splendei o etti 

confusi con fus 
torlo 
scorto 
scosso 
afflitto 
scritto 
vivuto o 
vissuto 
colto 
volto 


torsi 

scorsi 

fCOffi 


, ( coglier» colli 

( volgere tolsi 

t ito assolvere assolvei o assoluto 
assolvetti 
( piangere piansi pianto 

I spegnere spensi spento 

1 fignere finsi finto 

io /vincere cimi * vinto 

[estinguere estinsi estinto 
■ ungere unsi unto 

\presumerepresunsi presunto 

eccetto Uringere. tirimi tiretto. 
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Oltre a’ verbi posti di sopra , si notino ancora 
Dirigere , diressi , diretto ; Mettere co’composti , 
misi , messo; Connettere , connettete connesso; Ri- 
flettere, riflettei , riflesso o riflettuto ; Rompere co 1 
composti, ruppi, ro/io; Fondere co’composti, fu- 
si, fuso; Rispondere , risposi, risposto ; Nascon- 
dere, nascosi, nascoso o nascosto ; Cuocere, cos- 
si , cotto ; Nascere , nacqui , nafo ; Muovere co’ 
composti, mossi, mosso ; Discutere , discussi , di- 
scusso; Struggere co’composti, strussi, strullo ; 
Crescere co’composti, crebbi, cresciuto; Mescere, 
mescei, mesciuto . È da notare anche cadere, che 
al passato rimoto fa caddi . 

§ 9. De’ verbi irregolari. 

* » 

In ciascuna conjugazione ci hade’verbi,che non 
seguono tutte le regole di essa nelle lor desinen- 
ze, ma molte lor voci da quelle si allontanano. In 
questo paragrafo adunque vedremo tutti siffatti 
verbi irregolari, notando in ciascun tempo irrego- 
lare solamente le voci che escono dalle ordinarie 
regole delle conjugazioni. 


I. Verbi irregolari della prima conjugazione. 


Nella prima conjugazione i verbi irregolari son 
tre: Andare , Dare , Stare. 

* . 

Andare. 

. 

Indicativo. Presente, lo vado o vo, lutai, oo- 
luti vi Noi andiamo, voi ardale, coloro vanno. 

*- v ' i 
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Passato ri moto, io andai, tu andasti, colui andò. 
Noi andammo , voi andaste , coloro andarono l . 
Futuro. Io andrò o onderò , ta andrai o onde- 
rai, ec. 

Imperativo. Presente. Va tu, vada colui. An- 
diamo noi, andate voi, vadano coloro. 

Condizionale. Presente. Io andrei o onderei , 
tu andresti o onderesti, ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io vada , ta vada, 
colui vada. Che noi andiamo, voi andiate, coloro 
vadano. 

Dare. 

\ 

Indicativo. Presente, lo do, tu dài , colui dà. 
Noi diamo , voi date , coloro dònno . Passato ri- 
moto. Io diedi o detti , tu desti , colui diede f 
diè o dette. Noi demmo , voi deste , coloro die- 
dero o dettero 2 . Futuro. Io darò , tu darai , 
colui darà. Noi daremo , voi darete , coloro da- 
ranno. 

Imperativo. Dà tu, dia colui . Diamo noi.dale 
voi , dieno o diano coloro. 

Condiziouale. Presente, lo darei .tu daresti.ee. 

Congiuntivo. Presente. Che io dia,tudii o dia, 
colui dia. Che noi diamo , voi diate , coloro die- 
no o diano. Imperfetto. Che io dessi , tu dessi , 
colui desse. Che noi dessimo, voi deste, coloro des- 
sero 3 . 


1 II dire cndiedio andetti, andiede o andelie jCtndùdoro 
o andettero è errore. 

a Vasti e daste per desti e deste son voci da qoq adope- 
rarsi. 

3 È errore il dir dossi , dasse , dassimo , daste, das - 
sero. 
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Stare. 

1 

Indicativo. Presente. Io sio , tu stai, colui sta. 
Noi stiamo, voi stale coloro stanno. Passato ri- 
moto. lo stetti, tu stesti, colui stette. Noi stemmo, 
voi steste , coloro stettero '. Futuro. Io starò , 
tu starai , colui starà. Noi staremo , voi starete , 
coloro staranno. 

Imperativo. Stalu, stia colui. Stiamo noi, sta- 
te voi, slieno o stiano coloro. 

Condizionale. Presente. Io slarei,lu staresti, ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io stia , tu slii o 
stia, colui stia. Che noi stiamo, voi stiate, coloro 
slieno o stiano. Imperfetto. Che io stessi, tu stes- 
si, colui stesse. Che noi stessimo, voi steste, colo- 
ro stessero. 

II. Verbi irregolari della seconda conjugazione. 

Nella seconda conjugazione i verbi irregolari 
sono: Capere, Dolere, Dovere, Giacere . Nuocere 
Parere, Piacere, Potere, Rimanere, Sapere, Se- 
dere, Solere, Spegnere, Tacere, Tenere, Valere, 
Vedere, Volere , e Addurre, Bere, Córre, Dire , 
Fare, Porre, Scene, Sciorre, Seme,, Tórre. Trar- 
re, che son verbi accorciati da Adducere, Becere, 
Cogliere, Dicere, Tacere, Ponere, Scegliere, Scio- 
gliere, Svellere , Togliere , e Tracre ; delle quali 
voci intere oggi sono in uso Becere, Coglier e, Sce- 
gliere, Sciogliere , Svellere, e Togliere, e non le 
altre. 


1 Sliedi, slatti, stàste, stasai, stasse, sta s siino , stiede- 
ro, suo voci da ooo adoperarsi* 
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Capore. 

Nella prima persona del presente dell’indicativo 
non si usa bene la voce capo. Nelle altre voci fa 
capi , cape , capiamo, capete , capano. Passato ri- 
moto. Capei , capesti , ec. 

Imperativo. Presente. Capi tu , coppia egli. 
Cappiamo noi , capile voi, cappiano coloro. 

Congiuntivo. Presente. CAe io cappio, cheto 
capi o coppia , cftc egr/i cappio. Che noi cappia- 
mo, che voi cappiate , cfte quelli cappiano . 

Participio passato. Manca la voce di questo 
tempo, ed in suo luogo si prende il participio di 
capire, che fa capito. 

Bolero x . 

Indicativo. Presente. Io mi dolgo o doglio , tu 
ti duoli , colui si duole. Noi ci dogliamo, voi vi do- 
lete, coloro si dolgono o dogliono. Passato prossi- 
mo. Io mi son doluto , tu ti sei doluto > ec. Passato 
rimoto. Io mi dolsi , tu ti dolesti , ec. Futuro, lo 
mi dorrò, tu ti dorrai, ec. 

Imperativo. Duoliti tu, dolgasi o dogliasi colui . 
Dogliamoci noi, doletevi voi , dolgansi o dogliansi 
coloro . 

Condizionale. Presente, /o mi dorrei , tu li dor- 
resti, ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io mi dolga o do - 
g/fa, tu li dolga o dolghi, colui si dolga o doglia. 
Che noi ci dogliamo, voi vi dogliale , coloro si dol- 
gano o dogliano. 

1 Questo verbo si conjuga con gli affissi mi, ti, ci, vi, si, 
di cui parleremo appresso. 
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Dovere. 

# 

« 

Indicativo. Presente, lo debbo o devo o deggio, 
tu devi , dii o debbi , colui dee , deve , de o debbe. 
Noi dobbiamo , tot dovete , coloro devono , debbono 
o deggiono. Futuro, /o dovrò, tu dovrai, ec. 

Congiuntivo. Presente. CAe io debba , fu debòi 
o debba, colui debba . CAe noi dobbiamo, voi dob- 
biate, coloro debbano . 

Giacere. 

Indicativo. Presente. 7o giaccio , fu giaci, co/ui 
giace. Aoi giacciamo, voi giacete , coloro giacciono . 
Passato rimolo. Io giacqui , fu giacesti, colui giac- 
que, ec. 

Imperativo. Giaci tu, giaccia colui. Giacciamo 
noi, giacete voi , giacciano coloro . 

Congiuntivo. Presente. C/ic io giaccia, tu giac- 
cia o giacci, colui giaccia. Che noi giacciamo, voi 
giacciate, coloro giacciano . 

Participio passato. Giaciuto . 

Parere. 

Indicativo. Presente, lopajo, tu pari , colui 
pare. Noi pajamo, voi parete, coloro pajono. Pas- 
sato rimoto, /o parvi, tu paresti, colui parve. Noi 
paremmo, voi pareste, coloro parvero. 

Futuro, lo parrò, tu parrai, ec. 

Imperativo. Pari fu, paga colui. Pajamo noi , 
parete voi, pagano coloro. 

Congiuntivo presente. Che io paja,lu paja, co- 
lui paja. Che noi pajamo, voi pajate, coloro pa- 
jano. 

Pai ticipio passalo Paruto , e talora anche parso • 
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Piacere. 

Questo verbo si dee coniugare come il verbo 
Giacere. 

Potere. 

• 

Indicativo. Presente. Io posso, tu puoi, colui 
può \ Noi possiamo, voi potete , coloro possono. 
Futuro imperfetto, lo potrò, tu potrai, ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io possa , tu possi 
o possa, colui possa. Che noi possiamo, voi pos- 
siate, coloro possano. 

Participio. Presente. Potente o possente . Pas- 
sato. Potuto. 

Rimanere. 

Indicativo. Presente. Io rimango , tu rimani , 
colui rimane. Noi rimaniamo ,voi rimanete , coloro 
rimangono. Passato ri moto. Io rimasi, tu rima- 
nesti , ec. Futuro imperfetto. Io rimarrò , tu ri- 
marrai , ec. 

Imperativo. Rimani tu, rimanga colui. Rima- 
niamo noi , rimanete noi, rimangano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Io rimarrei, tu rimar- 
resti, ec. 

Condizionale. Presente. Che io rimanga , turi- 
manghi o rimanga, colui rimanga. Che noi rima- 
niamo, voi rimaniate , coloro rimangano. 

Participio passato. Rimaso, e talora rimasto. 

» * 

% 

Sapere, x 

r 

Indicativo. Presente. Io so , ta sai , colui sa. 


1 Pache c votxì erronea- 
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Noi sappiamo , voi sapete , coloro sanno. Passato 
rimoto, lo seppi , fu sapesti , ec. Futuro imperfet- 
to. /o saprò, tot saprai, ec. 

Imperativo. Sappi tu, sappia colui . Sappiamo 
noi , sappiate voi, sappiano coloro. * 

Congiuntivo. Presente. CTte io sappia, tu sap- 
pi o sappia, colui sappia . CAe noi sappiamo, voi 
sappiate, coloro sappiano . vi? *; • * 

Participio presente. Sapiente. 


Sedere. 

Indicativo. Presente, io siedo o seggo, fu stedi, 
colui siede. Noi sediamo o seggiamo , voi sedete , 
coloro seggono o siedono. ' ‘ v 

Imperativo. Sieda tu, sieda o segga co/ui. Se* 
diamo o seggiamo noi , sedete voi , seggano o sie- 
dano coloro. *■;. 

Congiuntivo. Presente. Che io sieda o segga , 
che tu siedi o sieda, seggfci o segga, che colui sie- 
da o segga. C/ie noi sediamo o seggiamo, che voi 
sediate o seggiole, che coloro siedano o seggano . 

Solere, 

Indicativo. Presente, io soglio, tu suoli, colui 
suole . iVoi sogliamo, voi solete, coloro sogliono 

Congiuntivo. Presente. CAe io sogfia , c/te fu 
soglia o sogli, che colui soglia. Che noi sogliamo , 
voi sogliate, coloro sogliono. ouv rn* o 

, Participio presente. Solito. : - , , kv) 



Spegnere. 


Indicativo. Presente. Io spegno, tu spegni , co- 
lui spegne. Noi spegniamo , roi spegnete , coloro 


1 Questo verbo non ha il passato rimoto, nè il futuro 
imperfetto, i quali tempi si suppliscono col verbo esser* 
unito al participio solito, dicendosi: fui o sono sialo 
solilo , er. 

I. 9 




* 
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spengono . Passato rimoto. Io spensi , tu spegne- 
sti, ec. iVoi spegnemmo , ec. * 

Imperativo. Preseote. Spegni fu, spenga colui. 
Spegniamo noi , spegnete voi , spengano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io spenga , tu spen- 
ga o spenghi , colui spenga . Che noi spenghiamo , 
toi spenghiate , coloro spengano . ' 

Participio passato. Spento . 

tacere. 

Indicativo. Presente, /o taccio, tu taci, colui 
tace. Noi taciamo , voi tacete , coloro tacciono. 
Passato rimoto. Jo tacqui, tu tacesti, colui tacque. 
Noi tacemmo , voi taceste , coloro tacquero. 

Imperativo. Taci fu , taccia colui. Tacciamo 
noi, tacete voi , tacciano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io taccia, tu taccia 
o facci, co/ui taccia. Che noi taciamo , voi taciu- 
te, coloro tacciano. 

Participio passato. Taciuto. 

Tenore. 

Indicativo. Presente, /o fengo, fu fieni, collii 
Itene. Noi teniamo , voi tenete , coloro tengono. 
Passato rimoto, /o tenni, tu tenesti, ec. Futuro, 
io ferrò, fu ferrai, ec. 

Imperativo. Iteni tu, tenga colui. Tenghiamo 
o teniamo noi , fenefe voi, tengàno coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io tenga, tu tenghi 
o fenga, colui tenga. Che noiktenqhiamo,voi tea - 
ghiate 9 coloro tengano. ^ < 

Valere. 

Indicativo. Presente. Invalgo o vaglio, tu va- 
li, colui vale. Noi valiamo o vagliamo, voi valete, 
coloro valgono o vogliono. Passato ritnoto Jo vai - 
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si, tu valesti , ec. Futuro imperfetto. Iovarrò,tu 
varrai, ec. 

Imperativo. Vali tu, valga o vaglia colui . Fa- 
tiamo o vagliamo noi , valete voi , valgano o ra- 
diano coloro . 

Congiuntivo. Presente. Che io valga o vaglia, 
tu valga o valghi , colui valga o vaglia . Che noi 
valiamo o vagliamo, voi valiate, coloro vagliano 
o valgano. . 

Participio. Presente. Valente. Passato. Valuto. 

Vedere. 

Indicativo. Presente. Io veggio o reggo o vedo, 
tu vedi, colui vede. Noi reggiamo o vediamo, voi 
vedete, coloro vtggiono o veggono o vedono. Pas- 
sato rimoto. Io vidi , tu vedesti , colui vide. Noi 
vedemmo, voi vedeste, coloro videro l . Futuro. Io 
vedrò . tu vedrai, colui vedrà, ec. 

Imperativo. Vedi tu, vegga o veda o reggia co- 
lui. Vediamo o reggiamo noi, vedete voi, veggano 
o reggiano o vedano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io vegga o reggia o 
veda, tu vegga, vegghi, veda o vedi, colui vegga, 
reggia o veda. Che noi reggiamo u vediamo, voi 
reggiate o vediate , coloro veggano o reggiano o 
vedano. 

Participio. Presente. Veggente 2 . Passato. Ve- 
duto O Visto. SiVt 

Volere. . j .■ ■ > ot> i i i • :4 

Indicativo. Presente. Io voglio o vo, tu vuoi , 
colui vuole. Noi vogliamo , voi volete , coloro vo- 
gliono l . Passato rimoto. lo volli, tu volesti , co- 
lui volle, ec. Futuro. Io vorrò, ec. ; ' ' : T 

1 Non si dice viddi , vidde , viddero . 

3 Fedente non è molto in uso. 

3 Nuu vonno , perchè è poeiico. 
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Congiuntivo. Presente. Che io voglia, tu voglia 
o vogli, colui voglia. Che noi vogliamo, voi voglia- 
te, coloro vogliano. 

* 

nuocere. 

Indicativo. Presente. Io nuoco o noceto, tu nuo- 
ci, colui nuore . Noi nociamo , voi nocete , coloro 
nuocono o nocciono . Imperf. Io nocera , ec. Pas- 
sato rimoto. Io nocqui , fu nocesti , cj/t nocque.Noi 
nocemmo , voi noceste , enfino nocquero. 

Imperativo. iVuoci fu, nwoca o noccia egli. No- 
ciamo voi , nocete voi, nuocano o nocciano eglino . 

Congiuntivo. Presente. Che io nuocao noccia . 
fu nwoca o noccia , co/ui nuocao noccia. Che noi 
nociamo o nocciamo, voi nociate , co/oro nuocano 
o nocciano. 

Participio passato. Nociuto. 

0 

P 

Addurre. 

% Indicativo. Presente, /o adduco , fu adduci, ec. 
Imperfetto. io adduceva , fu adducevi , ec. Passa- 
to rimoto, /o addussi , fu adducesti , ec. 

Imperativo. Adduci tu, adduca colui. Adducia- 
mo noi , adducete voi , adducano coloro . 

Congiuntivo. Presente. CAc io adduca , fu ad- 
duc/u o adduca , colui adduca. Che noi adducia- 
mo , voi adduciate , coloro adducano. 

Parlicipio passato. Addotto. 

* Bere o Bevere. 

Indicativo Presente. io beo o beco, fu bei o be- 
vi , coZui bee o beve. iVoi bejamo o beviamo , voi 
beefe o bevete , coloro beono o bevono. Imperfetto, 
io beevao beveva , ec. Passato rimoto, io bevvi o 
beòbi, bevei o bevetti, tubeesti o bevesti, colui bev- 
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wj o bebbc, bevè o bevette. Noi beemmo o bevemr 
mo, voi beeste o beveste , coloro bevvero o bebb&- 
ro , beverono o bevettero . Futuro imperfetto, lo 
bevo o bevevo , fu ber ai o beverai , coten berà o beve- 
rà. Noi beremo o beveremo , voi berete o beverete, 
coloro beranno o bevevamo . 

Imperativo. Zfei o bevi tu, bea o beva colui . 
jamo o beviamo noi , beete o bevete voi , beano o 
bevano coloro . 

Congiuntivo. Presente. Cbe io beva o bea , /ti 
beva o bea , coiai beva o bea. Cbc noi beviamo o 
bejamo , voi beviate o bejute , coloro bevano o bea- 
no. Imperfetto. Che io beessi . ec. 

Participio. Presente. Beente o bevente. Passalo. 
Bevuto. 


Corre o Cogliere. 

Indicativo. Presente, /o cotyo , fa cojfi, cofui 
coglie. Noi cogliamo , voi cogliete, coloro colgono . 
Passato ri moto, /o cotei, /a cogliesti , ec. Futuro, 
/a corrò o coglierò , fu corrai o coglierai, ec. 

Condizionale. Presente, /o correi, tu corresti, 
ec. Noi corremmo, ec. 

Imperativo. Cogli fu, coglia o cofga co/ui. Co- 
<gUamo noi, cogliete voi, cogliano o colgano coloro . 

Congiuntivo. Presente. C^e io coglia o colga, 
tu colghi o colga o coglia, colui colga o coglia. Che 
noi cogliamo, voi cogitate, coloro colgano o caglia- 
no. Imperfetto. Che io cogliessi , ec. 

Participio. Pi esente. Cogliente. Passato. Colto. 

Dire. 

. . . ’ . ’ ' ; * * 

locativo. Presente, io dico, fu dici o di’, co- 

itti dice. Noi diciamo, voi dite, coloro dicono. lm- 
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perfetto. Io diceva , ec. Passato rimoto. Io dissi , 
lu dicesti , ec. Futuro. Io dirò , fu dirai, ec. . 

• Imperativo, Di' tu , dica colui. Diciamo noi , 
dife coi, dicano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io dica , fu dicfii o 
dica, co/ui dica. Che n oi diciamo , voi diciate f 
coloro dicano. 

, Participio. Presente. Dicente . Passato. Detto. 

Fare* 

Indicativo. Presente, /o fo o faccio . fu /ai, co- 
lui fa. Noi facciamo . voi fate , co/oro fanno. Im- 
perfetto. /o faceva , fu facevi f ec. Passato rimo- 
to. Io feci , fu facesti . co/ut /ece ofe. Noi facem - 
■ino, voi faceste, coloro fecero. Futuro. /o /arò, fu 
/arai, colui farà. Noi faremo, voi farete , co/oro 
faranno. 

Imperativo. Fa tu , faccia colui. Facciamo noi , 
fate voi , facciano coloro. 

Condizionale. Presente, /o farei , fu faresti , co- 
iai farebbe. Noi faremmo , voi fareste , co/oro fa- 
rebbero. 

Congiuntivo. Presente. C/ie io faccia . tu facci 
o faccia , co/ui faccia. Che noi facciamo , voi fac- 
ciate , co/oro facciano. Imperfetto. C/«c io faces- 
si, fu facessi , colui facesse. Che noi facessimo , 
roi faceste , coloro facessero. 

Gerundio. Facendo. 

Participio. Presente. Faccente. Passato. Fatto. 

Porre. 

Indicativo. Presente, /o pongo, tu poni, colui 
pone. Noi poniamo o ponghiamo o pognamo. voi 
ponete, coloro pongono, Imperfetto, /o fonerà , 
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ec. Passato rimoto. Io posi , tuponesti, ec. Futu- 
ro. Io porrò, tu porrai, ec. 

Imperativo. Presente. Poni tu , ponga colui. 
Poniamo o pognamo o ponghiamo noi, ponete voi, 
pongano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Cheio ponga, tu ponga 
o ponghi, colui ponga. Che noi ponghiamo , voi 
ponghiate, coloro pongano. 

Participio. Presente. Ponente. Passato. Posto. 

. . : - 

Scegliere o Seerre. 

. Indicativo. Presente. Io scelgo o sceglio , tu sce- 
gli, colui sceglie . Noi scegliamo , voi scegliete, co- 
loro scelgono oscegliono . Passato riraoto. Io scelsi, 
tu scegliesti, ec. Futuro. Io sceglierò o scerrò,ec. 

Imperativo. Scegli tu , scelga colui. Scegliamo 
noi, scegliete voi, scelgano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Clteio scelga, tu scelga 
o scelghi, colui scelga o sceglia. Che noi sceglia- 
mo , voi scegliale, coloro scelgano o scegliano. Im- 
perfetto. Che io scegliessi, ec. 

Participio passato. Scello . .. 

x 

Scorre o Sciogliere. 

Indicativo. Presente. Io sciolgo o sciogli , tu 
sciogli, colui scioglie. Noi sciogliamo, voi scioglie- 
te, coloro sciolgono. Passato ri moto. Io sciolsi , 
tu sciogliesti, ec. Futuro. Io sciorrò, tusciorrai,ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io sciolga o scio- 
glia, tu sciolga o sciolghi, colui sciolga o scioglia. 
Che noi sciogliamo, voi sciogliale, coloro sciolgano 
o sciogliano. Imperfetto. Che io sciogliessi , oc. 

Participio passato. Sciolto. 
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Svellere o Sverre. 

Indicativo. Presente, lo svelgo o svetto, tt t stel- 
li, colui svelle. Noi svelliamo , voi svellete, coloro 
svelgono . Passato rimoto. Io svelsi , tu svellesti, 
ec. Futuro. Io svellerò o sverrò , tu svellerai o 
sverrai, ec. 

Imperativo. Svetti tu, svelga colui. Svelliamo 
noi, svellete voi, svelgano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io svelga, tu svd- 
ghi o svelga, colui svelga. Che noi svelliamo, voi 
svdliate, coloro svelgano. Imperfetto. Che io svel- 
lessi, ec. 

. Participio passato. Svelto. 

Togliere o Torre. 

Indicativo. Presente, lo tolgo, tu logli , colui to- 
glie. Noi togliamo , voitogliete , coloro tolgono. Pas- 
sato rimoto. Io tolsi, tu togliesti, colui tolse. Noi 
togliemmo, voi toglieste, coloro tolsero. Futuro. Io 
torrò o toglierò, tu torrai o toglierai, ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io tolga, tu tolga, 
colui tolga. Che noi togliamo, voi togliate , coloro 
tolgano. 

Imperativo. Tuglitu, tolga egli. Togliamo noi, 
togliete voi, tolgano eglino. 

Participio passato. Tolto. 

V 

Trarre. 

è 

IndicatiYO. Presente. Io traggo, tu trai, colui 
trae. Noi traiamo o traggiamo,voi traete, coloro , 
traggono* Imperfetto. Io traeva, ec. Passato ri- 
moto. Io trassi, tu traesti, ec. Futuro. Io trar- , 
rò, tu trarrai, ec. 
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Imperativo. Trai ta, tragga colui. Trajamo o 
traggiamo noi, traete voi, traggano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io tragga.tutrag- 
ga o t ragghi , colui tragga. Che noi trajamo o 
traggiamo, voi trajate , coloro traggano. Imper- 
fetto. Che io traessi, ec. 

Participio. Presente. Traente. Passato. Tratto. 

Atv.È da avvertire «he i verbi terminati in cingere , in - 
ger* , ungere, possono prendere la desinenza in agnere y i- 
gncre , ugnere, nell’ intonilo, nella seconda e terza persona 
singolare e prima e seconda plurale del presente dell’ in- 
dicativo,' nell’ imperfetto dell’indicativo e del congiuntivo, 
nel futuro dell’indicativo, nel presente del condizionale, e 
nella seconda persona singolare, prima e seconda plurale 
del passato rimoto , nel gerundio, e nel participio presen- 
te, potei. d< si dire: piagni, piagne, piagnete, dipìgneva , 
dipi g nasse , aggìugnerò , aggiujtterei, mugnemmo , ec. 

III. Verbi irregolari della terza conjugazione. 

Gl’irregolari della terza conjugazione sono: 

è 

* • 

Apparire. 

Questo verbo prende nel coniugarsi alcune voci 
del verbo Apparerc disusato. 

Indicativo. Presente. Io apparisco oappajo, tu 
apparisci o appari, colui apparisce o appare . 
Noi appariamo, voiapparite, coloro appariscono 
o appajono. Passato rimoto. Io apparii o appar- 
vi, tu apparisti, colui apparì o apparve. Noi ap- 
parimmo, voi appariste, coloro apparirono o ap- 
parvero. Futuro. Io apparirò, tu apparirai, ec. 

Imperativo. Apparisci tu, apparisca o appaja 
colui. Appariamo noi, apparite voi, appariscano 
. o appajano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io apparisca o ap- 

^ * « 
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paja,lu apparisca o appariscili, colui apparisca o 
appaja. Che noi appariamo, voi appariate, co- 
loro appariscano o appaiano. Imperfetto. Che to 
apparissi, ec. 

Participio. Presente. Appariscente o apparen- 
te. Passato. Apparito 

% 

< ^ * 

Morire. 

» 

• • 

Indicativo. Presente. Iomuojo,tumuori , colui 
muore. Noi muojamo o mojamo , voi morite, co- 
loro muojono. Passato rimoto, lo morii , tu roo- 
listi, colui morì. Noi morimmo, voi moriste, co* 
loro morirono. 4 Futuro, lo morrò, tu morrai, ec. 

Imperativo. Muori tu, muoja colui, Mojamo 
noi, morite voi, muojano coloro . 

Congiuntivo. Presente. Che io muoja, tumuoi 
o muoja, colui muoja. Che noi muojamo o moja- 
mo, voi moriate, coloro muojano. Imperfetto. Che 
io morissi, tu morissi, ec. 

Participio. Presente. Moriente o Morente. Pas- 
sato. Morto . 

t Salire. 

► 

Indicativo. Presente, lo salgo, tu sali, colui 
sale. Noi sogliamo, voi salile, coloro salgono. 

Imperativo. Sali tu, salga colui. Sogliamo noi, 
sedile voi, salgano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io salga, tu salga o 
sedghi, colui salga. Che noi sogliamo , voisagliale, 
coloro salgano. 

Venire. 

/ 

Indicativo. Presente. Io vengo, tu vieni, colta 
viene. Noi veniamo o vegnamo o venghiamo , voi t 

* Apparilo è migliore di apparto. 
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venite, coloro vengono. Passato rimoto, lo venui f 
tu venisti , ec. Futuro. Io verrò , tu verrai , ec. 
Imperativo. Vieni tu, venga colui. Veniamo oven- 
ghiamo o vegnamo noi, venite i vi, vengano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io venga , tu venga 
o venghi t colui venga. Che noi veniamo o vegnamo 
o venghiamo, voi veniale o vegnate o venghiate , co- 
io ro 

Participio. Presente. Vegnente o temente. Passa- 
to. Venuto. 

Udire. 

Questo verbo muta l’w in o in tutte quelle voci 
ove rimane l'accento in sulla prima sillaba. 

Indicativo. Presente. Io odo % tu odi, colui ode. 
Noi udiamo , toi udiate, coloro odono. 

Imperativo. Presente. Che io oda , tu odi ooda, 
colui oda. Che noi udiamo, voi udiate , coloro oda- 
no. Imperfetto. Che io udissi, ec. 

Participio. Presente. Udente. Passato. Udito. 

Uscire. 

Dove questo verbo ritiene l’accento suite prima 
sillaba, comiocia con I *. 

Indicativo. Presente. Io esco, tu esci, colui esce. 
Noi usciamo, voi uscite, co/oro escono. Ira per fetlo . 
lo usciva, ec. Passato ri moto. Io uscii, tu uscisti, 
ec. Futuro. Io uscirò, ec. 

Imperativo. Esci tu, esca colui. Usciamo noi, 
uscite voi, escano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Cheioesca,luescaoe - 
schi, colui esca. Che noi usciamo, voi usciate, co- 
loro escano. Imperfetto., Che io uscissi, ec. 

Participio. Presente. Uscente. Passato. Uscito. 

Avt. t. Abb’amo alcuni verbi nella terza conjugaaione , 
che terminano io isco alla prima persona del presente del- 
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F indicativo , secondo la qual desinenza si variano in tatto 
il singolare, e nella terza persona plurale del presente del- 
1 indicativo, dell’ imperativo e dei coDgiunùvo, dicendosi : 
io ambisco , tu a$salisci f egli chiarisce , quegli colpiscono , 
finisci tu, fornisca egli , gioiscano coloro , che io impalli- 
disca, che tu insuperbisca, che egli intiSichisca , che co- 
loro marciscano , ec. Alcuni poi seguita io egualmente in 
lai tempi la terminazione regolaree la sregolata, potendo- 
si dire io inghiottisco e inghio'to , io perisco e pero, io of- 
ferisco ed offern . A conoscere biffati i verbi debbono i giova- 
ni ifjuUrai della lettura de' classiciei s>cri tt > ri. 

Avv. 2. Ne* \erbi irregolari posti di sopra quantunque 
ci abbia altre voci, pure a noi è sembrato d »ver notare solo 
quelle che si usano oggi più comunemente nella prosa. 

§ 10. De' verbi difettivi. 

Qui porremo alcuni verbi , che , per non aver 
tutte le voci nella lor conjugazione, son detti di- 
fettivi, e noteremo soltanto le voci che si posso- 
no usare; e però quelle, che non si trovano qui ri- 
ferite, non si potranno adoperare. 

Arrogere \a\eAggiugnere. Si trovano usate da’ 
buoni scrittori queste voci : Arroge, Arrogerà in 
persona terza, Arrose, Ar rosero. Arroto, Arrose - 
ro , Arrogendo. 

Calere vale Essere a cuore. Caie o Cai , Cale - 
. va. Colse, Caglia , Calesse , Correbbe , Coluto , 
Calere. 

Folcire vale Puntellare , Reggere , Sostenere . 
Trovatisi queste due voci: Folce e Folcisse . 

Gire vale Andare. Ha molte voci, cioè: Gite ; 
GivaoGia, Givi , Giva o Già , Gimmo , Givano o 
Giano;Girò , Girai. Girà , Giremo . Girete,Giran- 
no ; Gissi. Gisse , Gissimo , Giste , Gissero ; Girei, 
Giresli . Girebbe , Giremmo , Giresle , Girebbero : . 
Gito , Gire. Ma questo è verbo da non usarsi molto 
in prosa. 

Ire vale lo stesso che Gire, ed è anche poco u- 


! 


Digitized by Google 


109 


CAP. IV, DEL VERBO 

sato in prosa. Trovansi queste voci: Ite indicativo 
e imperativo, Iva, Ivamo, Iremo , Irete , /re, Ito . 

Licere o Lecere vale Esser lecito o convenevole. 
Trovasi solo Lice o e non è in uso l'infinito. 

Lecere vale Risplendere . Questo verbo manca 
della prima voce dell’indicativo presente, di tutto 
il passato rimoto, e di lutti i tempi composti, per- 
ciocché non ha il participio passato, ma solo il pre- 
sente, che è lucente: le altre voci poi si variano co- 
me quelle de’verbi della secouda conjugazione. 

Molcere significa Addolcire , ed ha solo Molce 
e Molcea. 

Olire vale Rendere odore . Ha Oliva , Olivi, Oli- 
vano, Olente , e forse niun’altra voce. 

Redire o III edere vai Ritornare . Ila queste tre 
voci: Riedi, Ricde , Redire , o Riedere; ma non si 
usano in prosa. 

_ f • . | 

_ • 

§ li. De verbi impersonali . 

I verbi impersonali sono di due diverse maniere. 
\. Quelli della prima maniera sono di lor natura 
al tutto privi della prima e della seconda persona, 
e solo si usano nella terza persona del singolare in 
tutti i tempi. Non hanno quasi mai il soggetto o no- 
minativo espresso, ma questo non pertanto si dee 
sempre supporre sottinteso. Cosi ne'seguenti verbi: 
Tuona , Balena , Grandina , Lampeggia , Folgora , 
Neviga, Annotta , Verna , Pioviggina 1 , sempre 

si sottintendono Jria^ Cielo , Stagione , e simili. 

« 

ylvr. Sono eccettuati i verbi Accadere e Avvenire o Ad - 

» 

divenire , e qualche ultro, i quali si adoperano anche nella 

t 

1 P oviggìnars >i unifica Piovere lenta i ente. 
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terza persona del plurale, ed ordinariamente hanno cspres*- 
so il sogge t o, il quale lalura è un nomeo pronome di cosa, 
e talora un infinito, ed anche un’intera proposizione, come 
sì velie in questi esempli — Quelli (pericoli ) forse in piu 
anni, e questi nello spazio di una sola notte addivennero 

— Altri furono di più sublime e migliore e più vero intei • 
letto , del quale ol presente recitare non accade ( non biso- 
gna). In questo luogo l’ infinito recitare fa da nominativo, 

— Avvenne dopo più mesi che per fortuna similmente qui- 
vi arrivò un legnetto di Pisani. La proposizione intera è 
qui il nominativo di avvenne. 

2. Gl’ impersonali della seconda maniera sono 
quei verbi i quali, essendo veri personali, non per- 
tanto si usano impersonalmente in alcuni partico- 
lari significati: sicché questi stessi verbi, da que- 
ste loro particolari significazioni in fuori, in tutte 
le altre son variati per tre distinte persone. Èssi so- 
do adoperati impersonalmente nella terza persona 
del singolare e in quella del plurale*, e quasi sem- 
pre hanno espresso il soggetto o nominativo — Ti 
fanno por mente a quelle cose , le quali nè a te nè a 
me importano — Io credo fermamente che ciò, che 
egli vi ha detto y gli sia inter^bnoto — Conoscen- 
do per l'ordine comincialo che a lui toccala il do- 
ver dire , in tal guisa cominciò a panare . 

Avv. Ancora i verbi ricordarsi, rimembrarsi e sovven r- 
si con molta leggiadria si adoperano impersonalmente, ma 
solo nella tevza persona del singolare senza il soggetto o no- 
minativo, ch’è sottinteso, il quale è mente n memoria. Cosi, 
invece di dire : io mi ricordo , (ti ti ricordi , io mi rimem- 
bro, tu ti rimembri, io mi sovvengo , tu ti sovvieni , ec., s» 
dice: mi ricorda , li ricorda, mi rimembra , ti rimembra , 
mi sovviene, ti sovviene, ec. , cioè la mente ricorda a me, 
ec., Come ne’seguenti esempli — Trattosi di dito un anel- 
lo , glielo diede, dicendo : S’ egli avviene che io muoja pri- 
mi che io vi rivegga , ricordivi di me quando il vedrete—* 
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Ed ancora mi ricorda essere non guari lontano dal fiume 
una torrtcella disabitata — Rinemìikav i quando voi foste 
alla festa? — Messere, a aie sovviexe di mia gente e di 
mio paese — iVojr n sovvjese di q iell ’ ultima sera? 

• • 
• • i 

§ 13. Divisione del verbo. 

Dopo di aver vedili- .ulte le variazioni che il 
verbo può patire per la terminazione, vediamo ora 
quanto al significalo di quante specie può essere. 

I verbi si dividono in sostantivi ed aggettivi. 
.Sostantivo è il verbo essere, e chiamasi così , 
perchè è come la sostanza di tutti gii altri, potere - 
dosi tutti i verbi risolvere nel verbo essere e nel 
lor participio, dappoiché io amo è lo stesso che io 
sono amante , io vedeva è lo stesso che io era veg~ 
gente. 

1 verbi aggettivi si dividono in transitivi, che 
sono attivi e passivi, ed in intransitivi o neutri. 

§ 15. De verbi attivi . 

I verbi attivi sono quelli che significano un’a- 
zione, che è fatta dal soggetto del verbo, e si sof- 
fre da un’altra persona o cosa, che dices, oggetto, 
o materialmente o mentalmente x . — 1 carnefi- 
ci fortemente tormentavano santa Margherita . — 
Voglio narrarvi una storiella — La lepre allat- 
ta i suoi picciolini per soli venti giorni. 

I verbi attivi ricevono sempre l’ausiliario ave- 
re , come si vede negli esempli posti innanzi. 

* 1 II maestro si sforzi per via di replicati esempii di far 
ben comprendere questa distinzione a’ giovauetti, la quale 
per sua natura è sottile e diflhile. 
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§ 14 . Diverbi passivi. 

i 

Il verbo passivo dinota un’azione che il sogget- . 
to del verbo riceve e soffre da altri, come: Lucia - 
no è battuto dal padre . 

Questo si forma conjugando il verbo essere , ed . 
aggiungendovi*'!! participio passalo del proprio 
verbo, come: Le cose di Tiberio , di Cajo , di Clau- 
dio e di Nerone fubovo compilate false — Tiberio 
fu ri? hi amato per lettere dalla madre. 

Avv. 1. Molte volte, senza adoperare il verbo essere , o 
imitar* la terminazione del verbo, si può nelle terze per- 
sone In stessa voce di nn verbo attivo render di signiGea- 
zione passiva, ponendovi innanzi la particella si. E, quando 
si fa a questo modo, ne’ tempi composti, in luogo dell’au- 
siliario avere , si sdopera la toce semplice del verbosi**™. 
Cosi: batte, g'xardò , allevava, aveva amato , letto 

per mutarsi in pascivi , si accompagnano con la st^eiià^ 
particella, e si dice: si batte , si guardò , si allevatasi era 
amato , si sarà letto, e signi Gcheranno: è battutola guar - - 
dato, era allevalo, era stato amato, sarà stato letto. — 
Propose che si rendessero gli onori a Galba , e che sr 
celebrasse la memoria di Pisene. Per comprendere chiaro 
il sentimento passivo di tutti siffatti verbi, si risolvano nel 
verbo essere e nel participio passato di ciascuno, e si avrà: 
Propose che fossero renditi gli onori ec. , e che fosse 
celebrata la memoria ec. 

Avv. 2. I verbi neutri si possono far passivi con questa 
stessa particella, ma solo nella terza persona del singolare, 
come: Secondo che si procederà' se ne darà notista a V.S. 

Avv. 3. Nella formazione ordinaria de’ verbi passivi spes- 
so, in luogo del verbo essere , si adopera il verbo venire , 
ma solamente ne’tempi che nell’attivo son semplici. Onde, 
in .luogo di dire: io sono odiato , si dice vengo odiato, co- 
me in quest’ esempio: Io vi scongiuro che ec. se voi veni- 
te chiamato a medicar quest ’ oste , cioè siete chiamato. 
Ma in un tempo composto questo non potrebbe farsi: e iu 
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luogo di dire io sono stato chiamalo , non potrebbe dirsi 
•altrimenti. 

* \ 

§ 15. De’ verbi neutri. 

I verbi neutri o intransitivi sono di tre manie- 

« 

re: neutri attivi, neutri passivi, neutri assoluti. 

4. Neutri attivi son quelli che significano un’ 
azione, la quale si fa dal soggetto, e rimane in esso, 
senza operarsi su di alcuna persona o cosa, come 
sono i verbi volare , correre , piangere , tossire , e 
tutti queVerbi i quali esprimono il mandar fuori I 
della voce che fanno gli animali , i quali tutti noi 
porremo qui sotto per utilità de’giovanetti: Abba -• 
jare o Bajare o Latrare 1 — Anitrire o Nitrire 2 

— Belare 3 — Barrire 4 — Cantare 5 — Chioccia- 
re o Crocciare 6 — Cinguettare ’ — Crocciare * 

— Fischiare o Sibilare 9 — Fremire 10 — Garri- 
re 11 — Gracchiare — Gracidare 13 — Grugnire 

« 

1 È proprio de* cani, lì nome sustantivo , che esprime 
l’atto del latrare, c abbaj amento o latrato . 

e È de’ camalli, e il *u*tanti o è nitrito o anitrito . 

8 Dicesi del bestiame minuto, come s »uo gli agaelli , te 
pecore, le capre* ec. Il nome è belato o belar) tento. 

4 È proprio degli elefanti 11 nome è barrito. 

8 È degl; uccelli canori, cume usignuoli, fringuelli, e an- 
che de* galli, e de’ cigni e delle quagli*. Il nome è canto . 

6 E proprio della chioccia , ossia della gali n » che cova. 
Il nome è la voce stessa del verbo, posta come sustaoiho: 
il chiocciare , tl crocciare . 

, 1 È proprio di alcuui uccelletti che non caauno olla di- 
stesa, come i passeri.. 

È de 1 corvi, e scrivesi anche crocidare. 

9 È la voce delle serpi.. Il nome è fuchio o sibilo,. 

. 10 E proprio degli orsi. 

u D cesi degli uccelli io gcn? ale. 

12 È proprio della cornaceh a. 

13 È delle rane, e dicesi anche delle galline * delle och ' , 
«de* corvi, e di altri uccelli. 
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o Grugnare 1 — Miagolare 2 — Mugghiati , Mu- 
gliare, Muggire 3 — Mugolare 4 — Pigolare , ' 
Piare , Pipilare 5 — Ragghiare 6 — Ringhiare 7 — 
Ronzare 8 — Rugghiare 0 — Ruggire 10 — Schia- 
mazzare 11 — Squittire 13 — Stridere 13 — 2Vu- 
ft/are — Urlare 14 — Zirlare I5 . 

1 È de’ porci e de* cignali. Il nome è grugnito • Quel 
razzolare poi che faono i porci col grifo, e 1’ aito di alzare 
il grifo e spingerlo innanzi g regnando, dicesi grufolare. 

2 È \ roprio de’ gatti, 

s Son voci proprie del bestiame bovino* 11 sustantivo è 
^muglio, mugghio, o muggito . 

4 D nota il maodar fuori una voce inarticolata , signifi- 
cante certo lamento compassionevole , proprio del cane 
/,uindo manda fuori nn certo suon di voce sommessa per 
«negrezza e per piacere eh’ ei senta , e qualche volta per 
dolore; ma dicesi in generale di altri animali, come del- 
le tigri, de* mucini, cioè piccioli gatti, ec. Il sustantivo è 
mugolio. 

•> Ède’ pulcini e di altri uccelli piccoli ; ma dicesi an- 
che generalmente di tutti gli uccelli, 

6 È dell* asino; e il nome è ragghio. 

7 Dicesi di alcuni animali, e particolarmente de' cani, 
quando, irritati, digrignauo i denti, e, quasi brontolando, 
mostrano di voler mordere, 

8 È quel romor che fanno le zanzare, le vespe, i mosco- 
ni, le api, e simili insetti, e dicesi anche rombare . Il nome 
è ron sto e rombo , 

9 È particolarmente il mandar fuori la voce che fa il 
lione per fame, o per ira , o per dolore. Il nome è rug- 
ghio o ruggio. 

10 È de’ leoni: il nome è ruggito. 

11 È propriamente il gridar della g ìllina quando ha fatto 
l’uo\o, ovvero il gridar che fanno i pulii e gli uccelli quan- 
do hanno paura. Il nome è schiamazzo o schiamazzio. 

12 È propriamente quello stridere mterrottamente e con 
voce sottile ed acuta che fanno i bracchi quando levano e 
scgu itano la fiera, che si dice anche bociare. E si dice an- 
cora de’ pappagalli. 

13 Si dice di molti animali, come de’ sorci, de’ grilli, ec. 
Il nome è strido. 

u È de lupi, e il nome è tirlo. 

« » È lo stesso che (rutilare, Il nome è zirlo, zirlato, str- 
lamento. 
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De’ verbi neutri attivi alcuni si accompagnano 
con l’ausiliario avere , come: piangere , tossire , di- 
giunare, pranzare , gridare , passeggiare , razzolar , 
re u , alcuni col verbo essere, come : arrivare , ca- 
ntere, fuggire , entrare , partire , passare ; ed altri 
con l'uno e con l’altro ausiliario, come : rotore , 
correre , ec. 

2. Neutri passivi son quelli che significano un’ . 
azione, la quale il soggetto del verbo fa in sè o so** 
pra di sè, di maniera che la persona , o la cosa , 
che fa l'azione, essa medesima la soffra : e questi 
verbi si accompagnano con le particelle mi, ti, ci, 
vi, si, che diconsi affissi, come: io mi cruccio , tu 
ti attristi , colui si adira , noi ci pentiremo , uoi r/ 
doleste , coloro sr allegravano ; e tali sono: abboccar - 
«, accorgersi , affarsi , ammalarsi , arricchirsi , ec. 

Siffatti verbi si accompagnano sempre con l’ au- 
siliario essere, dicendosi : io jv/ so# frammesso , 
io mi era maravigliato , e non: io a// zro frammes- 
so, io mi Arsrj maravigliato. 

3. Finalmente neutri assoluti sono que’verbi , 
i quali non dinotano azione di sorta alcuna , ma 
esprimono solamente lo stato o la qualità di una 
persona o di una cosa, come : dormire , nascere , 
morire , giacere , perire , invecchiare , slare , rima- 
nere, crescere, dimorare, diventare, durare, sede * 
re, vivere, essere quando significa lo stato del sog- 
getto. 

Quanto all’uso degli ausiliari! co’quali si accom- 
pagnano i verbi neutri assoluti, non si può dar re- 
gola ferma, dappoiché alcuni, come nascere, mo- 
rire, perire, stare, ec., richieggono il verbj esse- 

* Il rasparle fanno in terra i polli o altri animali. 
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re; alcuni, come dormire , sedere, ec, , richieggono 
il verbo avere ; ed altri l'uno e l'altro egualmente* 
come viver e, dimorare . 

Avv» 1, Talora, per maggior vaghezza, questi verbi ri- 
cevono dopo di sé anche uu accusativo di un nome della 
medesima loro siguitìeazione, come osservasi ne’ seguenti 
esempii — Sicura e tranquilla vita vivendo— -Osano an- 
eto’ elle Per la difesa delle patrie mura Gir le prime a mo- 
rir morte onorate — Dormito hai , bella donna , un 
breve sonno — Se io avessi voluto dormire tult’ i miei 
sonni. 

Ad t. 2. Tutti que’ verbi attivi o neutri passivi, che si 
adoperano assolutamente, cioè i primi quando lasciano il 
caso da essi retto, ovvero 1* oggetto, i secondi quando la- 
sciano te particelle mi, ti , ci, vi, si, dico isi assoluti. Co- 
sì io leggo, tu arrossisci son verbi assoluti ; laddove, se 
si dicesse io leggo il libro, tu ti arrossisci , il primo sareb- 
be verbo atiivo, e il secondo sarebbe neutro passivo. 

Tra i verbi neutri passivi obesi usano assolutamente, ne 
noteremo qui alcuni , che, usati a questo modo, sem- 
brano avere una ceda g r oz a mnggiore.Essi sono i seguen- 
ti.: Arricchire , Adombrare , Affondare , Arrossare , Affo- 
gare , Aggravare , Crepolare, Gonfiare , Imputridire, Ina- 
grire, Ingiallare e Ingiallire, Ingravidare, Intiepidire , 
Invilire, I.nbi;zanrirj, Impoverire, Infierire, Infermare, 
Ingentilire, Ingiov mire, Ingrossare, Insospettire, Invcr- 
.minare, JJoi.iplicure + 

CAPITOLO V. 

r 

DEL PARTICIPIO- 

Il participio toscano, come in ogni altra lingua* 
è parola variabile, detta' participio, perchè parle- 
rà deiraggettivo e dei verbo. Dicesi che parleci- 
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pa dell’aggettivo, perocché , non altrimenti che 
ogni altro nome aggettivo, si declina per generi , 
per numeri e per casi. E diciamo ancora che par- 
tecipa del verbo, perchè deriva sempre da un ver- 
bo, del quale ritiene la significazione, e d'ordina- 
rio alcpni tempi, ed ha reggimento di verbo. 

4. Dividesi primieramente il participio in PRE- 
SENTE, PASSATO e FUTURO. 

11 participio presente termina in nte , e indica 
tempo presente, come: amante , vivente , morente . 

Il participio passato ha la sua terminazione in 
to ovvero in so , e significa tempo passato, come : 
amalo , vivalo . prsso y roso , confuso . 

Il participio futuro finalmente finisce in uro , e 
accenna tempo futuro, come: venturo , futuro , du- 
raturo , e alcuni altri. 


4»* v. Il participio presente sempre di genero comune ; 
code si dirà: uomo morente , d trina morente, uomo corren- 
te, donna corrcn'e , ec. ; ma i participii passati e futuri 
possono essere mascolini e femminili, secondo che termine- 
ranno in o ovvero in a al singolare, come: amato , ornalo, 
futuro, venturo; amata, ornata , futura, ventura, 

2. La seconda divisione del participio toscano è 
in participio attivo, neutro e comune. 

Attivo è quello che significa azione che si fa 
dal nome a cui è unito, la quale passa sopra un 
oggetto, come: veggente , lenente , portante . 

Neutro è quello che indica lo stalo , o un' azio- 
ne che non passa dal nome a cui è unito , come : 
vivente , morente , sedente , vìvulo , andato . 

Comune è quello che può significare azione e pas- 
«ione del nome al quale va unito, come : trovato , 
conosciuto , veduto ì preso, messo, fatto , ec. Onde, 
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sé si dirà: Egli, trovato un cavallo, andosscne — 
quel trovato è attivo, perchè vale: avendo trovato 
un cavallo. Ma, se, ài contrario, dirai: Egli , tropa- 
to con quella persona, fu preso — trovato è qui pas- 
sivo, perchè significa essendo stato trovato. 

Aw. 1. Quando un participio attivo o comune è unito al 
verbo essere, prende il significato di quel tempo del verbo 
essere che gli è d’ appresso. A cagion d‘ esempio : Colui 
fu ornante, indica tempo passato , perche fu è passato, 
quantunque amante per sè medesimo sia participio pre- 
sente. Similmente: lo sono vsdato, indica tempo presente, 
cornee!) è veduto sia participio passai). Non cosi se va uni- 
to al verbo avere. 

Avr. 2. Ei convien ben distinguere dal fìrticipio I’ag- 
getiivo verbale , il quale non è se non \cro nome ag- 
gettivo; e, quantunque derivi esso eziandio da un qnalche 
verbo, e ne ritenga la significazione, come fa il participio, ' 
nondimeno non indica alcun tempo, nè ha il reggimento 
del participio. Tali sono, per modo di esemplo, amabile , 
adorabile , riverendo , o simili, i quali mal si allogherebbe- 
ro tra i panicipii futuri o passati, perocché uomo amabi- 
le, uomo venerando, reverendo , non significa già uomo che 
sarà amato o che sarà riverito o veneralo , ma che è degno 
dt essere amato , riverito , venerato. 

C A P I T 0 L 0 VI. 

dell’avverbio. 

L’avverbio, appresso i Toscani , è una parola 
invariabile, la quale, posta d’ordinario vicino a 
qualche verbo , dinoia le circostanze di modo, di 

tempo,* e di luogo. — A casa tornali , trovarono Par - 

* 

meno studiosamente aver dato principio al suo' 
ufficio . Qui studiosamente è avverbio, perchè indi- 
ca in che modo Parmeno aveu cominciato ad ope- 
rare. — Io ho testé ricevute lettere di Messina 
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—Tèste è av verbi o, perocché mostra in che tempo 
ho ricevuto le lettere, cioè poco avanti. — Arida - 
vam l'un dinanzi e l'altro dopo. Ecco due avver- 
bi!, dinanzi e dopo , perchè dimostrano il luogo 
dove ciascuno andava. 

1. Gli avverbii sono sbmplicio composti. Sempli- 
ci sono quelli che costano di una sola parola, come: 
spesso, tosto, mollo, sovente, fortemente, tacitamen- 
te, volentieri . Sono composti quelli che si formano 
di più voci, cioè di più avverbii semplici, come : 
molto spesso, ben volentieri , poco dopo , colassù , 
colaggiù , quivi entro , ivi vicino, ec.; ovvero di una 
preposizione e di un avverbio semplice, come: di 
sopra, di sotto , di rimpelto, per innanzi , ec. 

2. Chiamatisi poi modi avverbiali, quando si a- 
dopera in significato di avverbio un semplice no- 
me accompagnato da una preposizione semplice 
o articolata, come: alla disperata, alla scapestrata, 
alla sprovveduta, a credenza, a scelta, in pruova , 
ec. ; ovvero un aggettivo e un sustantivo , come 
rare volte, soventi fiate, di Suona voglia, ec.; o fi- 
nalmente simigliane altre composizioni, che, quan- 
tunque non sieno avverbii di lor natura, tengono 
nondimeno luogo di avverbii. 

3. La più parte degli avverbii semplici hanno 
tre gradi di significazione, cornei nomi aggettivi, 

iCioè POSITIVO, COMPARATIVO, e SUPERLATIVO. 

Quanto a’comparati vi, pochi son quegli avverbii 
.che hanno per ciò una sola e particolar voce, co- 
me: meglio, peggioriti, meno , maggiormente . Tut- 
ti gli altri si formano aggiungendo al positivo le 
particelle piti o meno, delle quali si è detto di so- 
pra parlandosi de’nomi aggettivi, come: piti studio- 
samente , piti fortemente, piti volentieri, piti spesso , 
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meno rigorosamente , men sovente , meno piacevol- 
mente, ec. 

Di assai minor numero sono quegli avverbii che 
hanno una special voce superlativa, come massi- 
mamente , , pessimamente , ottimamente ; perocché 
tutti gli altri formano il superlativo cangiando l’ul- 
tima terminazione del positivo in issimo o issima - 
mente : come da spesso spessissimo , da poco pochis- 
simo , da tenacemente tenacissimamente , da /or/*- 
mente fortissimamente , e simiglinoti altri. 

Ci ha ancora un’altra maniera da formare il su- 
perlativo di un avverbio semplice , non alterando 
la voce del positivo , ma facendola precedere dal 
più con l’articolo ti a questo modo: il più tenace- 
mente che si possa , il più sottilmente che è possi- 
bile , il più prestamente che potè , e simili , i quali 

diconsi COMPARATIVI SUPERLATIVI. 

4. Sonoalcuni avverbii, iquali, alterando alquan- 

to la loro terminazione, formano de’ diminutivi , 
come fanno gli aggettivi. Da poco , a cagion di 
esempio, si fanno i diminutivi un pochetto , un po- 
colino — Emilio os pochetto si vergognò Un 

cotjl PocoifNo sorridendo disse ec. 

5, Per rispetto alla diversa loro significazione 
si dividono gli avverbii in avverbii di tempo , di 
luogo, di qualità’, di quantità’ , di ordine , di 

AFFERMAZIONE 0 NEGAZIONE , di ELEZIONE , e dì 
ESORTAZIONE. 

Avverbii di tempo: Ora, adesso .jeri, domani , 
oggi-, oggidì , oggimai , ormai , ornai , dinanzi , 
prima , in prima, appresso, poi , dipoi, un pezzo 
fa . poco fa, guari, di poco, di corto, di presente , 
pei % innanzi , giammai , non mai , mai , innanzi 
tratto, poscia , dappoi , come prima, primachè, t o • 


CAP. VI, miL’A V VERBI 0 121 

stochè , incontanente , immantinente , tosto, tanto- 
sto , «no, insino, infinattantoché quando, a quan- 
do a quando , sempre , sempremai , semprechè , o- 
gnora che, quantunque volle , a tempo, per tempo , 
ratto, subito , subitamente, adagio , presto , conti- 
nuamente , perpetuamente, per addietro , in avve- 
nire, testé , ec. 

Avverbii di luogo : Qui, qua, ivi, quivi, costì , 
costà , quinci, quindi, iridio costinci, là , colà , co- 
laggio , colassù , costassù , costaggiù , quaggiù , 
quassù, onde, dove , da alto , da basso , di sopra , 
di sotto, di qua, di là, di lato, di rimpello, di rin- 
contro, dietro, dinanzi, dopo , accosto , per tutto , 
ovunque , appresso, vicino , lontano, di lungi , dal- 
la lunga, ec. 

Avverbi! di qualità’ : A bello studio , pian pia- 
no, in prova , a posta , alla casalinga , alla corti- 
giana, alla soldatesca , alla familiare , alla italia- 
na, alla dimestica, alla dirotta , alla scapestrata , 
alla disperala , alla balorda , alla sciamannata , 
strabocchevolmente , sgangheratamente , provveduta- 
mente, pensatamente, parcamente, dottamente, per 
lo contrario , di proposito , attesamente , segnalata- 
mente, volentieri , di buon grado, di buona voglia, ec. 

Avverbii di ordine : A vicenda , vicendevolmen- 
te, gradatamente, successivam°nte , primieramente, 
primamente, finalmente, ultimamente , da ultimo , 
alternatamente , a mano a mano, ec. 

Avverbii di quantità’: Assai, mollo, più, meno, 
troppo, abbastanza, poco, oliremodo, fuor di modo, 
soltanto, solo, solamente, ec. 

Avverbii di affermazione : Sì , sì bene, volen- 
tieri, di buona voglia , perchè no?, mai sì , ben sai , 
u certo i così sfa, bene sta, appunto , ec. 

k li 
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Avverbi! di negazione: No, mai no , non , non 
già , niente , per nu//a, per niente , ne, non mica, nè 
manco, neppure , nè tampoco , ih mtm modo , per 
ntwn modo, tn ninna ^wisa, ec. 

Avverbii di elezione: ;4nzi, meglio , piuttosto , 
atan/i, prima, più presto, innanzi . 

Avverbii di esortazione : Orni , alto , sa, «ha, 
jn via , deA , oh iene , di grazia , in cortesia , per 
cortesia , $e Z>io vi sa/ri, se ZJio vi dia 6ene , *0 ZAo 
vi dia buona ventura , ec. 

CAPITOLO VII. 

DELLA preposizione. 

* 

Le peeposizioni toscane sono particelle invaria- 
bili, le quali, poste innanzi a nome, pronome o par- *. 
ticipio, hanno forza di variare il caso, e ancora ac- 
cennano qualche circostanza di luogo , di moto, di 
tempo, di modo, di cagione, di numero, di compa- 
razione, ec. Cosi in questo esempio: Dopo alquanti 
dii non veggendosi chiamare , incominciò a pren- 
der malinconia — dopo è preposizione , perchè non 
solamente fa sì che alquanti dì sia accusativo piut- 
tosto che altro caso , ma accenna ancora la circo- 
stanza del tempo. — Pai verni vedere surgere a poco 
a poco di sopra alle montagne un lume — di sopra 
è preposizione, perchè varia in dativo il nome mon- 
tagne , e oltracciò indica il luogo dove sorgeva il 
sole. 1 

Che se talora la preposizione non altro fa che 
variare il caso di un nome senza aggiungere alcuna 
particolar significazione, si appella allora propria- 
mente segnacaso, e tali sono le tre particelle di, a, 
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da, le quali servono a' tre casi, genitivo , dativo , 
ablativo. 

Per rispetto alla forma sono le preposizioni 
semplici o composte : semplici quelle che hanno 
una voce sola, come a , per, conira , in , fra, con , 
senza, dentro , ec.; composte sono quelle cheo si 
formano di più preposizioni semplici, come d'aran- 
ti, di presso , dt /tiort , dì sopra , di sof/o , d' intor- 
no, ec., ovvero d’ una preposizione semplice o un 
qualche nome, come a lato , a canto , a fronte , ad- 
dosso, di cos/a, ec. 

1. Si met odo alcuna ▼ «Ita le preposizioni innanzi 
a nn verbo di modo infinito, come quando si dice: lo vado 
a vedere i miei — Piacemi di udire i suoi consigli . 

Arv. 2. Nelle preposizioni composte assai spesso o si 
raddoppia la prima lettera (quando è consonante) della se- 
conda parola, ovvero , congiungendo immediatamente le 
due parole, se ne forma una sola, la quale n »n però cessa 
di essere preposizo le composta, nè punto si altera la sua 
significazione, come da a e presso si fa appresso , da a e 
c into si fa accanto , e cosi parimente da a e petto appitto , 
da a e l ito allato , da a e costo accosto , da a e dosso ad - 
d/isso, da di e rimpetto dirimpetto , da in e verso inverso , 
da a e sino ins ; no, da in e fri infra, ec. Ma si noti che 
siffatta composizione non può farsi in tutte le preposizioni 
composte, ma in alcune solamente. Onde sarebbe errore da 
di e presso fare dipresso^* a e fronte fare offrente , il che 
s’ imparerà con 1’ uso. 

Am. 3. Le preposizioni di, a, da, in, su, bene si uni- 
scono iu uua sola parola con gli articoli, e allora sono dev- 
te preposizioni articolate. Si dirà pure preposizione ar- 
ticolata con quando s’ incorpora con l’articolo, dicendosi 
col — Pervenne alla porta del palazzo del re — Io dico 
pelli re di scacco — Col crescere e collo scemare secon- 
do i fervori della febbre — Nella nostra città vengono 
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spesso rettori marchigiani — T'ho menato Tel naso coma 
un bifido — Sull erba e sui fiori fece molti doppieri ac- 
cendere. Dove alla vai quant) a la ; nella , in la ; pel, per 
il; collo , con lo; sulla, su la. 

Aw. 4. Molti grammatici dicono essere gravissima erro- 
re adoperar l’arlicnlo il dopo la preposizione per , e eh*? deb- 
ba in iscambio adoperarsi ^articolo lo. Ma noi, per contra- 
ri^ avvertiamo i g ovatii che spezialmente innanzi alle pa 
roleche cominciano da lo duo va meg'io messo l’articolo il 
C.o>ì , d'altra paite, assai miglior consiglio strebhelo ser- 
ver con lo, con gli , con la, con le, per la, per lo, che ce llo, 
cogli, colla, colle , pella , pelle. 

2. Sono ancora di varie specie le preposizioni s> 
condo le varie significazioni che aggiungono. 

Preposizioni di stato in luogo: In Jra,fra, den- 
tro, entro, sopra, sotlo.presso , vicino , fuora , fuo- 
re. fuori, lungi, lontano , discosto, avanti, davanti, 
innanzi , dietro, dopo , accanlo,allato,appresso, ac- 
costo , di rispetto , a fronte , di contra , di rincon - 
tro. infra, appiè , addosso, di solfo , di sopra , in 
mezzo , all incontro , di costa , d' allato, attorno , 
d' attorno, intorno , d ’ intorno, di presso , di su , di 
giù, su, giù, dt là, di qua , ai fuore , di fuori , di 
lungi , ec. 

Moto da luogo : Da, di, indi, di fuori , di su, di 
giù, d' in su, di là, di qua, e molle delle preposizio- 
ni sopraddette di stato in luogo , le quali possono 
ancora significar talvolta moto da luogo. come: Del- 
fino è un grande pesce che salta di sornj dell' ac - 
gua — Quando il ca'ore del sole Hem in alto Tu* 
more di sotto della terra , diventa contimi amen te 
il campo caldo e umido. In questi due esempli di 
sopra e di sotto accennano molo da luogo, laddove 
in questi altri indicano stilo in luogo : In una 
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corie che di sotto a quella ( sala ) era — Che tutti 
ardesser di sopra da' cigli. 

Moto per LtoGo: Per , lungo , rasente , lunghe s- 
so y per su, oltre . 

E qui è parimente da notare che molte delle pro- 
posizioni significanti stato in luogo o moto da luo- 
go, possono adoperarsi a significare moto per luo- 
go, come quando si dice : passa accanto al pala- 
gio, vicino alla chiesa , sopra le rovine , ec. 

Moto a luogo: A , ad, fino , infino, sino, insino , 
verso, inverso, e molte delle tre suddette specie di 
preposizioni, ome : andai presso a Roma, vicino 
a Parigi; andai sopra al monte, ec. 

Di cvgionk: A , da, di, per , mediante. 

Di Mi d j : Di nascosto, giusta, secondo , come: 
secondo suo pari, secondo donna , secondo uom di 
mila, secondo il costume; da, come: cosa da ride- 
re *, quisiione da te, uomo da ciò, ec. 

Di TKMro ; Da, di, dopo , circa, sino , innanzi , 
prima , infra, verso, inverso, ec. 

Dj numero:. Circa, da, intorno, presso , olire, so- 
pra, ec. 

Dei privazione: Senza, fuori, 'eccetto, lungi, lon- 
tano, da , di, salvo , in fuori, ec. 

Da c< riparazione: Appello, a rispetto, a parago- 
ne, a campar azione, in comparazione, ec. 

/ 

CAPITOLO Vili. 

DELLA CONGIUNZIONE. 

0 

\je congaunzioni toscane sono particelle invaria- 
bili* le quali* in principio o per mezzo al discorso 
servono a legarne tra loro le diverse parti, come: 
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Pietro e Paolo : la congiunzione e lega le parole 
Pietro e Paolo . — Francesco orna la virtù e odia il 
vizio : la congiunzione e unisce la prima cou la se- 
conda proposizione. 

1. Le congiunzioni sono semplici o composte : 
semplici, come: ma, pure , e, ancora , altresì, ec.; 
composte, come: di maniera che , oltre che , peroc- 
ché , ec. 

2. Di vidonsi ancora le congiunzioni in copulati- 
ve , causai , sospensive , avversative , eccettuative , 
dichiarative , elettive , conclusive , aggiuntive, dis- 
giuntive , diminutive . 

Conpulvtive: /?, ancora , anche , similmente , al- 
tresì , . eziandio . 

Causili: Perchè , imperocché, perocché, concios- 
sinché, dappoiché, posciachè, acciocché, affinchè, a 
cagione che. 

Sospensive: Se’, n veramente che , volta che , . 

ancorché , c/a/o c/te, co/t questo però, quando, con- 
ceduto che , te. 

lice iiT'itUT» ve: Fuori, fuorché, se non , ec. 

Dichiarative* Cioè, ovvero . 

Aggiuntive: Inoltre, oltreché, oltracciò, appresso, 
ancor a, di più, ec. 

Disg untivb: o, ovvero, ossia . 

A v versati ve: J/ì, pure .nondi meno, non pertan- 
to. miti adimeno , pur tuttavia , niente di manco , 
benché, comechè , avvegnaché , tuttoché , ancorché , 
quantunque , purché , se non che , non per que- 
sto. ec. 

Elettive: Anzi, innanzi, prima, anziché no. 

Diminutive: -Pare, non che,.ec. 

Conclusive : Dunque, adunque , pertanto , pe- 
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rò, perchè , perciò , per la qual cosa, onde , laon- 
de , ec. 

CAPITOLO IX. 

I 

DELL* INTEBJEZ10NE 0 INTERPOSTO. 

# i 

GI’interposti presso i Toscani, come in ogni al- 
tra lingua, sono particelle invariabili, le quali, in- 
tramesso r^l discorso, servono ad accennare rapi- 
damente alcun improvviso affetto o movimento del- 
l’animo, come dolore, maraviglia, piacere, e cose 
simili. 

I veri interposti toscani non hanno che una sola 
vocv, come ahi, ah , deh , via , orsù , ec. Nondime» 
no rannosi spesso alcune composizioni di più pa- 
role di altro genere, come verbi, nomi , awerbii, 
ec., le quali, perchè hanno il medesimo uso ed e- 
spressione delle semplici interjezioni , chiamansi 
anc*r esse interjezioni, ma composte, come: può 
essere! bine sta ! ohimè dolente ! me meschino ! piac- 
cia a Dio ! 

% 

I . Gl’ interposti possono significare: 

Allegrezza : Oh , viva , bene , buono , orsù , ec. 

Dolore: .4 A, ahi, oimè dolente , ahimè 9 oisè do • 
lente , /&sso me, dolente me, oh! 

Ira : Poh, oh, ahi , deh , puh, guarda, via via. 

Timore: OA Dio, oime, oh, sta. 

Desiderio: Deh, pure , oA se, rfi graziamosi piac- 
cia a Pio , volesse Dio . 

Maraviglia: OA, come /wo essere! oimè . 

Disprezzo : OA, rfeA, /mA, andate andate, oibò , 
eh, via, andate via , n. 

Approvazione : *Sè, ti bene , buono, bene sta, mi 
piace, mai sì, ben di'. 
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Negazione: Dio mi guardi , guarda, pensate y oi- 
bò, tolga Iddio. > 

2. Oltre a questi, sono annoverati tra gl’interpo- 
sti quelli ebe significano: 

li ricordarsi : Ah ah ah , bene bene , basta , 
sì sì» 

Preghiera : Deh , mercè , per Dio § non più . 

11 gbidabb ; old, piano , oA o/è. 

Il IXAB IN SULLA VOCE, e COMANDAR SILENZIO: Zi, 

srt/o, sla, piano, cheto . 

È facile il conoscere da quel che è detto finora, 
che un medesimo interposto può esprimere varii 
affetti dell'animo. Cosi l’interposto deh in questo 
esempio significa desiderio : Deh sì facciasi tosto *, 
e in quest* altro significa preghiera: Deh, madon- 
na, io vi prego per Dio . 

APPENDICE 

DEL RIPIENO. 

* , 

Avvien sovente che trovansi nel discorso alcuni 
pronomi, avverbi i , preposizioni e cogiunzioni, le 
quali strettamente non sono quivi necessarie ; di 
maniera che, tralasciate, di niente non ne resta al- 
terato il vero senso : nondimeno si adoperano nel 
discorso o per dare una maggior vivezza ed eviden- 
za all* espressione, o per aggiugnere ornamento, o 
crescere armonia al periodo*, e questi si addiraan- 
dano ripieni. 

Laonde ci ha due spezie di ripieni. E prima quel- 
li che si adoperano per dar maggior evidenza ed 
efficacia all’espressione , come : ecco , bene , bello , 
pur#, già, mai , rnain, mainò, mica , punto , tutto , 
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via. Le quali particelle , come può vedersi da* se- 
guenti esempii, non istanno del tutto oziose; anzi, 
tolte via da’ luoghi dove esse sono poste , assai 
languido diventerebbe e freddo il discorso; — Ecco , 
Giannotto , a te piace ch'io divenga cristiano , ed io 
son disposto a farlo — Bene , Belcolore , dèmi tu 
far sempre morire a questo modo? — La donna dis- 
se: Bene io il farò — Disse Calandrino : Sì be- 
ne— O r bene come faremo ? — La borsa con ben 
cento fiorini d'oro — Uccider ehbonlo troppo bene 

— Cinquecento bei fiorin d oro — Per belle scrit- 
te di lor mano %' obbligarono V uno all ’ altro — 
La cosa andò pur così — Non già' da alcuno prò - 
pri amante tirali , ma ec. — Una ne dirò non mica 
d 9 uomo di poco affare — Tebaldo non c punto 
morto — Dimorando il giovine tutto solo nella 
cori* del suo palagio — Via a casa del prete nel 
portarono. 

Ne la seconda specie de’ ripieni si comprendono 
quelli i quali si adoperano per semplice ornamento 
e pienezza del periodo, come : Egli , Ella, Esso, 
Ora, Di, Non dirimenti, ed alcuni altri. 

Egli si adopera come ripieno invariabilmente 
senza riguardo nè a genere, nè a numero — Egli 
non sono ancor molti anni passati che ce. — 0 fi * 
gliiwla mia, che caldo fa egli ! 

Ella — Ella non andrà così, che io non le ne 
paghi. * 

Esso. — Di vero tu cenerai con esso meco. 

Ora * — Or a io ve l 'ho udito dire mille volte oc. 

— Deh or t'avessero essi affogato. 

Di . — Per ques:e contrade , e di dì e di notte,e di 
amici e di nemici vanno di male brigate assai, le 
quali molte volte ne fanno di gran dispiaceri e di 
gran danni. 
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Non, Si adopera talora come semplice ripieno, e 
pert) nulla opera, come in questi esempii: Si guariti 
di non aver troppo creduto o di non credere alla fch 
vola di Giannetto — - lo temo forte di Lidia questo 
non faccia per volermi tentare » 

Altrimenti» — Senza saper altrimenti chi 

egli si fosse . 
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